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Introduzione

La ricerca sulla legislazione relativa alle Camere di commercio emanata negli Stati preunitari, a partire dalla fine del Settecento all’Unità, è stata svolta con l’intento di procedere ad una ricognizione delle fonti normative edite, costituite per la maggior parte di bollettini e raccolte delle leggi, in genere a carattere ufficiale. Le notizie ricavate dall’esame delle pubblicazioni sono state inoltre integrate, nelle parti in cui queste risultavano lacunose, con elementi desunti dalla bibliografia disponibile sulle Camere, costituita per la maggior parte di volumi editi dalle Camere stesse nella seconda metà del Novecento. Si sottolinea, al riguardo, che le notizie tratte dalle fonti bibliografiche risultano in alcuni casi discordanti tra loro, soprattutto in relazione ad elementi quali la natura o le date dei provvedimenti citati, e hanno rivelato, ad un esame comparato, imprecisioni che in parte hanno reso difficoltosa l’individuazione certa delle affermazioni in esse contenute.

In linea generale non sono state invece esplorate, nel corso dei lavori, le fonti d’archivio, sia per quanto attiene ai documenti prodotti dalle autorità politico-amministrative, sia per quanto riguarda quelli prodotti dalle Camere stesse. L’unica eccezione è rappresentata, in questo senso, dalle carte delle Camere di Roma e di Perugia, conservate le prime presso l’Archivio di Stato di Roma e le seconde presso la Camera stessa.

La ricerca ha riguardato sia le Camere di commercio propriamente dette, istituite in Italia per la maggior parte negli anni della dominazione francese a cavallo tra il Settecento e l’Ottocento, sia, ove possibile, quegli istituti settecenteschi che rappresentarono in qualche modo il presupposto per la creazione delle Camere stesse (Deputazioni di commercio, Istituti di incoraggiamento alle arti e mestieri, ecc.). Occorre precisare, in proposito, che all’atto della loro istituzione le Camere sorsero, in tutti gli Stati preunitari, come istituti delegati in via principale all’esercizio della funzione giurisdizionale relativa agli interessi specifici del settore mercantile e manifatturiero, subentrando in questo modo ad una serie di giurisdizioni particolari che erano generalmente esercitate dalle Corporazioni e Università delle arti. Il passaggio all’esercizio di una funzione esclusivamente consultiva, che caratterizza la Camere come organo intermediario tra i poteri centrali e gli interessi organizzati provenienti dalle categorie commerciali, manifatturiere e industriali, avviene a partire dai primi anni dell’Ottocento, con la creazione nei territori soggetti alla dominazione francese dei Tribunali di commercio, organi di giurisdizione particolare, ma progressivamente inseriti organicamente all’interno del sistema giudiziario generale. A partire dal primo decennio dell’Ottocento, periodo della definitiva separazione tra la giudicatura commerciale e le Camere
, la ricerca ha riguardato esclusivamente l’evoluzione del sistema camerale, comprendendo altresì, nella parte in cui la loro istituzione aveva riflessi sulle competenze delle Camere, l’evolversi di quegli istituti che nel corso dell’Ottocento si andarono definendo come strumenti fondamentali di organizzazione e sviluppo del settore (Borse di commercio, Banche di sconto, ecc.
). 

E’ possibile svolgere alcune considerazioni di carattere generale, relative sia alla natura delle pubblicazioni esaminate, sia al caratterizzarsi del panorama istituzionale interno ai diversi Stati, che senza dubbio possono contribuire a delineare con maggiore chiarezza la tipologia dei provvedimenti rilevati nel corso della ricerca. 

Sotto il primo aspetto, per quanto attiene cioè alle pubblicazioni individuate come fonte, è possibile distinguere i Bollettini (o Bullettini) delle leggi, che in genere raccolgono esclusivamente i provvedimenti emanati per atto sovrano, dalle raccolte, che oltre a contenere le leggi e di decreti fondamentali dello Stato, sono in genere pubblicate con il fine espresso della divulgazione dei principali provvedimenti amministrativi e giudiziari e contengono anche normativa a carattere giurisprudenziale. L’organizza​zione delle pubblicazioni comporta alcuni riflessi sulla pubblicità dei provvedimenti riguardanti le Camere. Da un lato è possibile dunque osservare nei Bollettini, eccettuati alcuni casi particolari che saranno di seguito indicati, l’assenza degli atti provenienti da autorità diverse da quella sovrana, quali ad esempio quelli di pertinenza ministeriale o quelli provenienti dalle autorità operanti a livello locale. Dall’altro è possibile riscontrare, all’interno delle raccolte, la pubblicazione oltre che dei decreti fondamentali che deliberano l’istituzione delle Camere e portanti la normativa generale che le regolamenta, di alcuni provvedimenti particolari derivanti in genere dalla soluzione di quesiti amministrativi concernenti, nella generalità dei casi, i rapporti delle Camere stesse con le autorità amministrative e con gli altri organi istituzionali. Di conseguenza in entrambi i casi risulta in gran parte lacunosa la normativa particolare relativa alle singole Camere, quasi mai emanata per atto sovrano (provvedimenti di attivazione, regolamenti particolari, attribuzione di competenze specifiche a livello locale, ecc.), mentre risulta possibile conoscere, attraverso le raccolte, i provvedimenti relativi alle Camere che comportano riflessi immediati sull’amministrazione della cosa pubblica o sull’organizzazione del sistema giudiziario. Il panorama legislativo evidenziato dalla ricerca, per quanto sicuramente rilevante dal punto di vista della conoscenza dell’evoluzione del sistema camerale sul territorio italiano, presenta dunque, per alcuni versi, un carattere disomogeneo, sia se si confrontano le caratteristiche dei provvedimenti rilevati nei diversi Stati, sia, nell’ambito dello stesso Stato, per quanto riguarda la natura delle informazioni raccolte, che risultano strettamente correlate alla tipologia, all’organizzazione e alle epoche successive cui risale la pubblicazione delle fonti analizzate. 

Anche per quanto riguarda il secondo aspetto, quello cioè attinente l’organizzazione istituzionale degli Stati, è possibile osservare come la pubblicità dei provvedimenti che riguardano le Camere affidata alle pubblicazioni ufficiali, risulti determinata da alcuni elementi quali, in primo luogo, quelli relativi alle diverse epoche nelle quali si è andata definendo, all’interno dei singoli Stati, una organizzazione ministeriale articolata. Gli atti sovrani riguardanti le Camere diminuiscono infatti nel numero nel momento in cui vengono istituiti dapprima i Ministeri dell’interno, che generalmente vedono tra le proprie attribuzioni la gestione dei settori commerciale e manifatturiero e poi, con ancora maggiore incidenza, quelli del commercio, attivati per la maggior parte negli anni Trenta e Quaranta del 1800. A partire da questa data quasi tutta la normativa regolamentare, le disposizioni particolari concernenti le nomine dei componenti le Camere, gli atti relativi alla contabilità e, più in generale, tutto quanto concernente le attribuzioni delle Camere e gli incarichi svolti per conto dei Governi costituiscono atti riservati alla prerogativa ministeriali e i relativi provvedimenti risultano dunque esclusi dalla pubblicazione attraverso i Bollettini o le raccolte ufficiali delle leggi. 

Ulteriori elementi di differenziazione sono poi riscontrabili anche in relazione ad altri fattori, quali, ad esempio, il grado di centralizzazione del potere sovrano, che comporta evidentemente un uso diverso della delega ai diversi organi istituzionali relativamente all’emanazione dei provvedimenti legislativi e che porta a distinguere quegli Stati in cui tutta la legislazione è emanata attraverso atti sovrani
 da quelli nei quali, al contrario, tutto quanto riguarda i regolamenti specifici delle singole Camere, come ogni altro genere di provvedimento minore, viene lasciato alle cariche rappresentative del potere centrale (governatori, intendenti, ecc.). Anche dall’articolazione territoriale presente nei diversi Stati dipende, in varia misura, la natura dei provvedimenti normativi, che in genere escludono, tra gli atti sovrani, quelli relativi ai territori soggetti ad autonomie particolari, emanati dalle autorità di Governo delegate alla rappresentanza del potere centrale. In questo senso la ricerca ha trovato una maggiore definizione procedendo alla consultazione dei Bollettini provinciali, che spesso comprendono i provvedimenti particolari provenienti dalle autorità locali e, attraverso la pratica della pubblicazione delle circolari ministeriali inviate dalle stesse autorità, consentono di conoscere parte della normativa emanata dai Ministeri sulla materia. Non è stato possibile individuare con precisione, in questa fase del lavoro, in quali territori e per quali periodo siano state realizzate nel corso dell’Ottocento le pubblicazioni a carattere locale. Sono stati consultati i Bollettini provinciali per i domini del regno Lombardo-Veneto e raccolte dedicate alla legislazione particolare relativa alla Sardegna, ma non è da escludere che un ulteriore approfondimento delle ricerche, soprattutto a livello locale, possa evidenziare una maggiore disponibilità di documentazione consultabile.

Alcune notazioni, infine, riguardano gli aspetti tecnico-organizzativi con riferimento sia alle pubblicazioni esaminate che al presente repertorio. 

Si sottolinea, al riguardo, che i titoli dei provvedimenti sono costituiti da abstract realizzati in fase di pubblicazione e non corrispondono a titoli originali dei provvedimenti, che, nella generalità dei casi, non sono presenti nei documenti originali. In alcuni casi (identificabili per il carattere corsivo) gli abstract riportati nel repertorio sono quelli contenuti negli indici delle materie e non risultano dunque formalmente, nelle pubblicazioni, come titoli attribuiti ai singoli provvedimenti. Per alcuni provvedimenti le pubblicazioni non riportano alcun genere di titolo organizzato.

Ugualmente il numero riportato accanto alla data di promulgazione dell’atto corrisponde al numero di corda ad esso attribuito in fase di pubblicazione. Tutti i provvedimenti emanati negli Stati preunitari sono infatti, in origine, privi della numerazione. E’ possibile dunque ipotizzare che i provvedimenti citati nel repertorio siano stati pubblicati in altre edizioni della legislazione con titolo e numero diverso.

I bollettini e le raccolte consultati sono quasi sempre dotati sia di indice cronologico dei provvedimenti che di indici delle materie.

Gli asterischi riportati accanto agli elementi identificativi del provvedimento indicano le notizie tratte dai volumi editi sulle Camere e non verificate di prima mano nelle fonti normative.

In testa ad ogni voce si espongono, sinteticamente, alcune note relative alle fonti esaminate, al fine principale di evidenziare l’arco cronologico analizzato relativo ad ogni Stato e la tipologia dei provvedimenti riportati.

Regno di Sardegna (con il Ducato di Savoia)

I territori del regno subirono una sorte diversa durante l’occupazione francese dell’Italia da parte delle truppe napoleoniche: il ducato di Savoia, dopo un periodo di occupazione che vide l’instaurazione di un Governo provvisorio, fu annesso alla Francia nel 1801, la Sardegna, rimasta indipendente, divenne sede della casa regnante. Per il Piemonte durante il periodo francese è stata consultata la Raccolta delle leggi, provvidenze, e manifesti pubblicati dal Governo francese, e provvisorio, e dalla municipalità di Torino, relativa agli anni 1798-1814. Si sottolinea che la raccolta, a partire dal 1802, comprende anche i provvedimenti relativi alla Liguria, annessa, come il Piemonte, alla Francia. Successivamente alla Restaurazione la pubblicità dei provvedimenti legislativi è affidata, nel regno di Sardegna, alla Raccolta degli atti di Governo di S. M. il re di Sardegna, 1814-1861, lacunosa per gli anni 1821 e 1831. La Raccolta non contiene i provvedimenti particolari riguardanti la Sardegna. Comprende invece gli atti istitutivi e regolamentari relativi alle Camere degli Stati di Terraferma e numerosi provvedimenti relativi all’organizza​zione delle loro attribuzioni. 

Per il territorio sardo, a partire dal 1795 e per gli anni successivi alla Restaurazione, sono state consultate la Raccolta degli atti governativi ed economici del regno di Sardegna e la raccolta, senza titolo, di Pregone di Sua Eccellenza il signor Vicerè Cav. Don Giuseppe Maria Montiglio d’Ottiglio, e Villanova. Le raccolte sono complessivamente lacunose per gli anni 1816-1819 e 1841-1861. 

Bibliografia: 

· Raccolta degli atti governativi ed economici del regno di Sardegna, Cagliari, Tipografia di A. Timon, 1839-1843

· Raccolta delle leggi, provvidenze, e manifesti pubblicati dai Governi francese, e provvisorio e dalla municipalità di Torino, Torino, Colle Stampe del cittadino Davico, s.d.

· Raccolta di leggi, decreti, proclami, manifesti ec. pubblicati dalle Autorità costituite, voll. I-XLIII, Torino, Proprietà della Stamperia Davico e Picco s.d.

· Regj editti e manifesti, Torino, Nella Stamperia reale, s.d..

· Raccolta degli atti di Governo di S. M. il re di Sardegna dall’anno 1814 a tutto il 1832, Torino, Tip. Pignetti e Carena, 1842-1848

· Raccolta degli atti di Governo di S. M. il re di Sardegna, Torino, Dalla Stamperia Reale, s.d.

· Raccolta, senza titolo, di Pregone di Sua Eccellenza il signor Vicerè Cav. Don Giuseppe Maria Montiglio d’Ottiglio, e Villanova, s.l., s.d

* r. e. 28 apr. 1701 

Istituzione del Consolato di commercio 

Scopo dell’istituzione, con sede in Torino, è quello di promuovere le attività economiche e amministrare la giustizia mercantile.

* 15 gen. 1729

Istituzione del Consiglio di commercio 

L’organo esercita la funzione consultiva.

r. e. 30 ago. 1770, n. 8

Editto di S.M. de’ 30 agosto 1770 per lo stabilimento de’ consolati, e della loro giurisdizione nel regno di Sardegna con diverse disposizioni ordinate all’oggetto di far rendere la più pronta giustizia, e mantenere la sicurezza del commercio

Istituzione dei Consolati di commercio di Cagliari e Sassari (art. 1). Sono composti di due giudici più il presidente (a Cagliari il reggente la Cancelleria, a Sassari l’assessore civile del Governo) (art. 2). Ne fanno inoltre parte due consoli scelti tra i negozianti più accreditati, dei quali uno l’anno sarà rinnovato (art. 3). I Consolati hanno generale competenza su tutte le cause di cambio e commerciali, insorte tra negozianti e tra questi ultimi e soggetti estranei all’attività commerciale; sui prestiti concessi a scopo di commercio e sui depositi versati ai negozianti; sulle controversie relative agli stipendi del personale subordinato e sul commercio marittimo . Nessun altro Tribunale del regno è competente nelle materie suddette ed è escluso anche per i nobili, se sottoposti alla giurisdizione dei Consolati, l’utilizzo di qualsiasi privilegio loro accordato in altre sedi giudiziarie (artt. 8-13). Sono escluse dalla giurisdizione le cause criminali dipendenti dal commercio (art. 16). Spetta ai Consolati l’ispezione delle fabbriche del regno e la sorveglianza relativa al rispetto delle leggi delle arti da parte degli addetti al settore (artt. 17-19). L’ed. stabilisce inoltre le regole procedurali da seguirsi nei giudizi e numerose altre disposizioni relative alla tenuta dei libri di legge, alla regolamentazione degli effetti cambiari, delle assicurazioni e società commerciali e alla regolamentazione dell’attività dei mediatori. 

r. v. 14 lug. 1804

S. M. approva il Regolamento per la Reale Società Agraria ed Economica di Cagliari.

* * *

Ducato di Savoia (1799-1814)

d. 28 gen. 1799 (9 piovoso VII)

Commercio. Soppressione del di lui Consiglio

Del Governo provvisorio. La soppressione del Consiglio dipende espressamente dal passaggio delle sue competenze al Comitato degli affari interni.

d. 27 ago. 1801 (9 fruttidoro IX)

Decreto che determina le funzioni dei Commissarj generali di Pulizia

Pubblica il d. c. del 27 ott. 1800 (5 brumaio IX). Stabilisce tra le attribuzioni dei commissari, che operano sotto l’autorità del prefetto di Dipartimento, la “Pulizia della Borsa, e del cambio” (art. 20), la “Sicurezza del commercio”, da esercitare attraverso visite nelle fabbriche e nelle botteghe per la verifica della regolarità del sistema di pesi e misure (art. 21), la verifica della regolarità delle Patenti commerciali per gli operatori in esercizio anche stranieri (art. 22) e la vigilanza sull’osservanza delle leggi stabilite per la tassazione delle categorie commerciali e per la tenuta del mercuriali, oltre al controllo del corso dei prezzi per i beni di prima necessità.

d. c. 22 dic. 1802 (3 nevoso XI)

Decreto che stabilisce camere di commercio in parecchie città

Istituisce, tra le altre, la C. di Torino (art. 1). E’ composta di 15 membri ed è presieduta dal prefetto. I componenti la C. debbono avere almeno dieci anni di anzianità nell’esercizio dell’attività (art. 3). Esercita la funzione consultiva, proponendo al Governo pareri riguardanti lo stato del commercio e l’individuazione delle risorse necessarie al suo sviluppo. Sorveglia l’esecuzione dei lavori pubblici che riguardano il settore (art. 4). La C. corrisponde con il ministro dell’Interno (art. 5). La prima elezione dei membri spetta a un’assemblea composta da quaranta a sessanta commercianti, scelti tra i più autorevoli della circoscrizione di competenza e riuniti sotto la presidenza del prefetto (art. 6). I componenti così eletti si rinnovano di 1/3 ogni anno. Gli uscenti, estratti a sorte per i primi due anni, sono rieleggibili. L’elezione dei membri da rinnovare spetta alla C. (art. 7). Le nomine sono sottoposte all’approvazione del ministro dell’Interno (art. 8). La C. propone al ministro i preventivi di spesa e le risorse necessarie al suo mantenimento (art. 9). E’ istituito a Parigi un Consiglio generale di commercio (art. 10), i cui membri sono scelti tra quelli designati dalle CC. (art. 11).

d. 29 lug. 1803 (9 termidoro XI)

Decreto relativo all’organizzazione delle camere consultative di manifatture, fabbriche, arti e mestieri

Riserva ad altro provvedimento la designazione delle città nelle quali saranno istituite le CC., che saranno composte di sei membri e presiedute dai maires (art. 1). Possono essere nominati membri delle CC. i fabbricanti, i manifatturieri e i direttori di fabbrica con almeno cinque anni di anzianità nell’esercizio della professione (art. 2). Compito esclusivo delle CC. è quello di far conoscere al Governo i bisogni del settore e individuare i mezzi attraverso cui migliorare le produzioni (art. 3). Nei centri nei quali non sono istituite le CC. di manifatture, fabbriche, arti e mestieri le loro funzioni sono attribuite alle Camere di commercio (art. 4). Comunicano con il viceprefetto (art. 5). La prima elezione dei membri spetta a un’assemblea di operatori del settore (da venti a trenta), riuniti sotto la presidenza del maire (art. 6). I membri si rinnovano di 1/3 ogni anno. Gli uscenti, estratti a sorte per i primi due anni, sono rieleggibili. L’elezione dei membri da rinnovare spetta alle CC. (art. 7). I locali sedi delle CC. sono assegnati dai Comuni e le spese per il loro mantenimento inserite nei bilanci comunali (art. 9).

d. 2 apr. 1804 (12 germile XII)

Decreto che contiene la lista delle città, e dei borghi in cui saranno stabilite le Camere consultative di manifatture, fabbriche, arti e mestieri

La città designata per il Piemonte è Biella (Dipartimento della Sesia).

d. 4 giu. 1804 (15 pratile XII)

Stabilimento della Borsa di Torino nei locali delle soppresse monache Carmelitane

Alla Borsa sono riservati dei locali nel convento dell’ordine soppresso delle monache carmelitane, già sede della C. di Torino. Spetta alla C. formare lo stato delle spese necessarie al mantenimento della Borsa e sottoporlo al prefetto per la sua approvazione. Il mantenimento della Borsa sarà assicurato con l’istituzione di un diritto proporzionale sulle Patenti di commercio di prima e seconda classe e su quelle dei mediatori (art. 5).

d. 4 giu. 1804 (15 pratile XII)

Stabilimento di determinazione fatta dal prefetto del Po dei pubblici mercati, da cui si potranno regolare le comuni dei prezzi dei cocchetti, ed altri obblighi relativi alle compre e vendite annuali dei medesimi

Attribuisce alla C. il compito di procedere alla formazione degli elenchi dei prezzi medi giornalieri di ogni mercato della seta, sulla base delle note ricevute dai prefetti.

d. 13 set. 1804 (26 fruttidoro XII)

Stabilimento di un nuovo octrois per la città di Torino sovra tutti i colli di merci, sete e simili, che si introducono ivi, col regolamento per la percezione detto octrois commerciale

Del prefetto del Dipartimento del Po. Pubblica il d. dell’amministratore generale (gen. Menou) del 20 giu. 1804 (1 messidoro XII), che stabilisce a favore della C. un diritto su ogni genere di merce in entrata nella città di Torino (art. 1). I ricevitori versano mensilmente alla C. gli introiti incassati (art. 7). La C. nomina una Commissione di quattro membri per vigilare sulla riscossione del diritto e verificare i registri tenuti dai ricevitori (art. 8). 
d. 28 nov. 1804 (7 frimaio XIII)

Provvidenze relative alla fissazione del consumo delle sete, ed esperimento delle medesime

Del prefetto del Dipartimento del Po. Pubblica il d. dell’amministratore generale (gen. Menou) del 5 nov. 1804 (14 brumaio XIII), che attribuisce alla C. il compito di procedere alla valutazione della qualità della seta venduta nei mercati e di percepire i relativi diritti da essa stabiliti.

d. 19 gen. 1805 (29 nevoso XIII)

Decreto del prefetto del Po relativo alla vendita de’ cocchetti, e fissazione dei prezzi da farsi, collo stabilimento delle comuni, da questo della seguente regola di mercato 

Analogamente al d. 4 giu. 1804 attribuisce alla C. il compito di procedere alla formazione degli elenchi dei prezzi medi giornalieri di ogni mercato della seta, sulla base delle note ricevute dai prefetti. Il provvedimento sarà annullato dal d. 5 mag. 1808 del prefetto del Po, che abolisce tutte le leggi emanate per regolare il mercato della seta e ristabilisce in materia le leggi settecentesche.

d. 30 giu 1810

Pubblica il d. imp. 23 set. 1806, che attribuisce al ministro dell’Interno, attraverso l’emanazione di provvedimenti specifici, il compito di provvedere alla regolamentazione delle spese delle singole CC..

d. imp. 22 giu. 1811

Dècret impérial portant création du ministère des manifactures et du commerce

Istituzione del Ministero del commercio e delle manifatture al quale è attribuita la competenza generale sul settore.

* * *

man. 10 ago. 1814, n. 54

Manifesto del Consolato di S. M. sui cambi, negozi ed arti in Torino sedente, con cui si richiamano all’osservanza le leggi relative alle Università delle arti, e si danno varie provvidenze riguardanti le medesime

Richiama all’osservanza delle leggi, ordini e manifesti riguardanti “le arti, i mestieri e ogni altro affare di commercio e manifatture”, emanate fino al 23 giu. 1800, riservandosi di provvedere con provvedimenti successivi alla regolamentazione di altri affari di commercio quali la nomina e il numero degli agenti e sensali, il funzionamento delle manifatture e il trattamento dei lavoranti. Istituisce nuovamente le Università delle arti (art. 1), richiamando in carica gli ex-sindaci ancora viventi (art. 2). Ripristina le leggi che le regolamentavano e le procedure di approvazione per l’esercizio delle arti e mestieri (art. 3). Tutti gli operatori in attività, comprese le società formate da banchieri, negozianti e mercanti, hanno l’obbligo di iscriversi entro due mesi presso la Reale segreteria di Torino o presso le rispettive autorità, pena l’arresto (art. 4 e 7). Anche i lavoranti sono soggetti all’obbligo di iscrizione, da effettuare presso i sindaci dell’arte, i quali comunicheranno in seguito gli elenchi alla Reale segreteria (art. 5). 

rr. pp. 30 dic. 1814, n. 111

Regie Patenti portanti lo stabilimento d’una regia delegazione nell’incominciamento dell’Amministrazione del Governo di Genova, a seconda degli accordati privilegi riferiti, e la continuazione delle attuali leggi

Il Ducato di Genova era stato annesso al regno il 14 dic. 1814. L’art. 15 prevede che si “conserveranno in Genova un Tribunale, e una Camera di Commercio, colle attribuzioni. che questi due stabilimenti hanno attualmente”. 

man. 7 dic. 1815, n. 257

Manifesto del Consolato di Torino, che manda pubblicarsi l’elenco degl’individui componenti il Collegio de’ sensali giurati a Torino, ed il Manifesto 4 marzo 1784 che fa noti li provvedimenti contenuti nelle regie Patenti del 24 febbrajo 1784, per riparare agli abusi invalsi a pregiudizio del commercio contro l’osservanza degli ordini emanati a riguardo de’ sensali approvati, e de’ così detti ambulanti

Ristabilisce le norme emanate con le rr. pp. del 1784, che prevedevano l’obbligo dell’approvazione da parte del Consolato per l’esercizio dell’attività di sensale di commercio, con pene fino all’arresto per i trasgressori. I sensali autorizzati erano obbligati a fornire le loro prestazioni ai commercianti che le avessero richieste.

d. 19 set. 1817, n. 2725

Decreto del Primo Segretario di Stato per gli Affari interni, portante ordinazione alla Camera di Commercio di Genova

Considerando la necessità di provvedere al rinnovo dei membri e alla nomina del presidente della C. (l’istituzione era presieduta, secondo la legge francese, dal prefetto del Dipartimento), il d. stabilisce che la C. sia presieduta dall’intendente generale del Ducato (art. 1). Il vicepresidente è nominato dal ministro dell’Interno e scelto su una lista di tre nominativi proposta dalla C.. Dura in carica un anno (art. 2). I membri della C. sono rinnovati di 1/3 ogni anno. I primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte (art. 3). I nuovi membri sono eletti dalla C. stessa a maggioranza assoluta di voti. Le nomine sono sottoposte all’approvazione del ministro dell’Interno. Gli uscenti sono rieleggibili (art. 4). E’ indetta per il 25 settembre 1817 la riunione per lo svolgimento delle prime elezioni per le nuove nomine (art. 5). Un altro terzo dei membri sarà rinnovato nella riunione del 1 dicembre 1818 (art. 6). 

rr. pp. 20 gen. 1818, n. 705

Regie Patenti, colle quali S. M. stabilisce il Regolamento per la regia segreteria di Finanze

L’art. 16 stabilisce che il Consiglio di commercio è tenuto ad avvertire il ministro delle Finanze delle sue riunioni, in modo da consentire la sua partecipazione o quella di un suo delegato dell’Amministrazione delle Finanze o delle Gabelle. Quando le deliberazioni del Consiglio riguardano variazioni delle tariffe doganali il ministro delle Finanze è tenuto a sottoporre gli atti alla firma regia.

rr. pp. 10 ago. 1819, n. 948

Regie Patenti, colle quali S. M. dà alcuni provvedimenti tendenti ad assicurare l’esazione del diritto di uno per mille sulle polizze di assicurazione marittime, applicate alla Camera di Commercio di Genova

Il provvedimento trae origine dalla constatazione dell’evasione ricorrente delle formalità previste per le assicurazioni marittime, che toglie alla C., che gode di un’entrata percentuale sull’importo dei contratti, il suo provento fondamentale (“il nerbo principale de’ redditi”). Conseguentemente le disposizioni stabiliscono che tutti i contratti di assicurazione stipulati nel distretto del Tribunale commerciale di Genova devono redigersi su una polizza stampata, che oltre agli estremi del contratto indichi espressamente il pagamento del diritto dell’uno per mille riscosso dalla C. (art. 1). La C. è incaricata di provvedere alla stampa dei moduli (art. 2). I mediatori sono autorizzati a servirsi della “polizzetta”, cioè la stipulazione del contratto su carta semplice (art. 3), ma hanno l’obbligo di convertirla in una polizza a stampa entro le 24 ore dalla stipula del contratto (art. 4). Per i contratti stipulati senza l’intervento dei mediatori l’unica forma valida è invece la polizza a stampa (art. 5). Non è possibile nessuna azione legale sui contratti privi delle forme stabilite (artt. 6 e 7). E’ possibile avvalersi in giudizio dei contratti non formali pagando il diritto dell’uno per mille in favore della C. ed una multa del 10% riscossa sempre dalla C. (art. 8). I contratti in corso alla data del provvedimento, per avere valore legale in caso di giudizio, sono sottoposti al solo pagamento del diritto dell’uno per mille (art. 9).

rr. pp. 4 gen. 1825, n. 1766

Regie Patenti, colle quali S. M. stabilisce tre Camere di Agricoltura e Commercio, una in Torino, l’altra in Ciamberì, e la terza in Nizza di mare; dà vari ordinamenti riguardo alla composizione, ed alle attribuzioni delle medesime, e manda osservarsi l’annessovi Regolamento, vistato dal Primo Segretario per gli affari interni

La premessa al provvedimento deriva l’istituzione delle CC. dalla volontà del Governo di conoscere lo stato e i bisogni dei settori di riferimento, al fine di adottare le misure necessari per provvedere al loro corretto funzionamento. La C. di Torino inizierà la sua attività nel 1825, le altre due nel gennaio 1826 (art. 1). Compito delle CC. è lo studio dei mezzi per rendere più prosperoso il commercio e dare sviluppo all’industria, all’agricoltura e alle manifatture. Le CC. vigilano inoltre sull’osservanza dei regolamenti vigenti e suggeriscono i mezzi per reprimere gli abusi (art. 2). Corrispondono con il Consiglio di commercio, che rassegna poi le osservazioni e proposte al re (art. 4). La C. di Torino è composta di quindici membri (quattro proprietari, due banchieri, quattro fabbricatori e cinque mercanti). E’ presieduta dall’intendente generale della Divisione. Il vicepresidente è di nomina regia su proposta del ministro dell’Interno (art. 4). I membri sono nominati per la prima volta dal ministro dell’Interno, su una lista di nominativi proposta dall’intendente composta del triplo dei membri da eleggere. I membri si rinnovano di 1/3 ogni anno (i primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte, poi per anzianità) e sono nominati dal ministro dell’Interno sulla base di liste triple proposte dalla C. Gli uscenti sono rieleggibili (art. 5). Alla C. sono destinati un segretario, un vicesegretario e un usciere. I primi due sono di nomina sovrana, su proposta dell’intendente inoltrata al re attraverso il ministro dell’Interno, l’usciere è nominato dall’intendente, previa approvazione del ministro dell’Interno (art. 6). Il Regolamento allegato al provvedimento prevede che la giurisdizione della C. sia la stessa del Senato del Piemonte (art. 1). Le spese per il mantenimento della sede e per l’installazione sono a carico del Governo (art. 2), che stanzia i fondi necessari (art. 3). La C. si riunisce in via ordinaria due volte al mese. E’ nella facoltà del presidente e del vicepresidente indire riunioni straordinarie (art. 6). Al fine di svolgere il proprio compito può conferire con tutte le altre autorità del regno (art. 7). Le spese per gli stipendi degli addetti alla C. sono a carico del Ministero dell’interno (art. 9). La contabilità è tenuta dal segretario (art. 10) e sottoposta al ministro (art. 11).

not. 27 dic. 1827

Esposizione periodica dei prodotti dell’industria e dell’agricoltura

Not. della C. di Torino che rende nota l’approvazione sovrana, su proposta della C. stessa, per lo svolgimento di un’esposizione triennale, da svolgersi in Torino, dei prodotti dell’industria e dell’agricoltura. Contestualmente all’esposizione è prevista la distribuzione di premi d’incoraggiamento.

not. 7 ott. 1828

Regolamento per lo svolgimento dell’esposizione triennale dei prodotti dell’industria e dell’agricoltura

Not. della C. di Torino. Pubblica il Regolamento per la prima esposizione triennale, da svolgersi in Torino nella primavera del 1829, approvato con disp. del segretario di Stato per gli Affari dell’interno del 12 giugno 1828. Il Regolamento affida alla C. di Torino, in collaborazione con le altre CC. del regno, la raccolta degli oggetti da inviare all’esposizione, l’organizzazione della manifestazione e il conferimento dei premi.

not. 8 lug. 1831

Seconda esposizione dei prodotti dell’industria e dell’agricoltura

Not. della C. di Torino che rende nota l’approvazione per lo svolgimento della seconda esposizione dei prodotti dell’industria e dell’agricoltura, da svolgersi in Torino nel 1832. Sarà regolata secondo le norme stabilite per quella del 1829.

rr. ll. pp. 20 ott. 1831

colle quali S. M. ordina alcuni provvedimenti per rispetto a quelle incumbenze del soppresso Consiglio di Commercio di Torino, le quali non si comprendono in quelle, che sono attribuite al Consiglio di Stato

Regola l’esercizio delle competenze del soppresso Consiglio di commercio che non sono state devolute al Consiglio di Stato. Stabilisce che l’Ufficio della pubblica condizione delle sete è affidato alla C. di Torino (art. 1). Alla C. è inoltre affidata l’amministrazione dell’ufficio destinato all’apparecchio delle stoffe in seta e quella della cassa del soppresso Consiglio di commercio (art. 2). Il denaro presente nella cassa sarà devoluto per L. 30.000 al prestito delle finanze pubbliche e, per l’importo restante, ai bisogni della C. (art. 3). Alla C. appartengono inoltre gli interessi annui maturati dal prestito pubblico (art. 4). Con il totale delle entrate (quelle derivanti dall’interesse del prestito più quelle provenienti dalla gestione degli uffici riguardanti la produzione e il commercio della seta) la C. provvederà alle proprie spese annuali, a quelle per il mantenimento degli uffici e a quelle richieste per lo svolgimento dell’esposizione triennale dei prodotti dell’industria e dell’agricoltura (art. 5). Eventuali risorse in eccesso saranno destinate, di concerto con il ministro dell’Interno, a beneficio dell’agricoltura e del commercio e in aiuti agli artigiani (art. 6). La supervisione della gestione finanziaria è affidata ad un addetto designato dal ministro dell’Interno (art. 7). Spetta alla C. proporre al ministro dell’Interno, che li sottopone all’approvazione sovrana, i canditati alla professione di sensale in Torino (art. 8). La C. può, in caso di bisogno, inviare visitatori ai filatoi delle sete. Non sono previsti visitatori permanenti (art. 9). Spetta alla C. proporre al re, con il tramite del ministro dell’Interno, il console delle filature e dei filatoi di Racconigi (art. 10). Tutti gli impieghi già appartenenti al Consiglio di commercio non menzionati nelle presenti lettere patenti si intendono soppressi (art. 11). Il ministro dell’Interno darà alla C. le istruzioni per il suo buon andamento (art. 13).

man. 31 ott. 1831

Manifesto della Regia camera de’ Conti portante pubblicazione di sovrane determinazioni, colle quali S. M. concede parecchie facilitazioni, ed agevolezze al porto-franco di Genova

Facilita il movimento delle merci all’interno del porto, abolendo o diminuendo gli importi dei dazi relativi alla sosta delle merci. L’art. 8 stabilisce, inoltre, che gli spedizionieri addetti alle dogane genovesi continuino ad essere nominati dall’intendente generale delle Regie gabelle, ma affida la proposta dei nominativi alla C. di Genova, che presenta all’intendente una lista doppia rispetto agli agenti da nominare.

* 26 gen. 1836

Istituzione della C. di agricoltura, di commercio e d’arti di Sassari.

man. 28 mar. 1838, n. 203

Manifesto del Consolato di S. M. notificante le Sovrane disposizioni date in ordine all’esercizio delle arti, e mestieri

Stabilisce l’abolizione degli regolamenti delle Università delle arti nelle parti in cui prevedono, per l’esercizio dell’attività, la formazione presso il capo d’opera e l’obbligo di sostenere un esame. Stabilisce che l’unico requisito necessario all’esercizio delle arti sia la richiesta da presentare al Consolato e il rilascio della relativa Patente. Il Consolato, oltre ai già previsti registri degli iscritti all’esercizio di ogni arte e mestiere, terrà anche un registro generale alfabetico.

man. 6 feb. 1840, n. 291

Manifesto del Consolato di S. M. notificante le determinazioni sovrane concernenti la scelta de’ saggi, che, in materia d’industria, fabbriche, e manifatture, deggiono essere depositati alla regia Accademia delle Scienze di Torino

Il ministro dell’Interno, cui in precedenza spettava la scelta delle persone da nominare per l’esame dei materiali da esporre, delega al compito alle CC.. 

rr. ll. pp. 12 ago. 1841, n. 347

Regie Lettere Patenti colle quali S. M. stabilisce i Regolamenti richiamati in vigore nel 1815 sull’industria serica, e dà alcuni provvedimenti relativi ai contratti di remissione de’ sete a fattura

Abolisce i regolamenti in vigore per l’industria della seta, che sarà libera nel proprio esercizio nel rispetto dei regolamenti di polizia. Incarica la C. di Torino di provvedere all’emanazione dei provvedimenti necessari per la certificazione delle sete grezze (“condizione”). 

r. b. 3 maggio 1845, n. 488

Regio Brevetto col quale si stabiliscono in Torino sotto la dipendenza della regia segreteria di Stato per gli Affari dell’interno due pubbliche scuole di chimica, e l’altra di meccanica applicata alle arti

Le scuole dipendono dal ministro dell’Interno, ma sono soggette alla vigilanza della C. di Torino.

rr. ll. pp. 8 ago. 1845, n. 514

Regie Lettere Patenti colle quali S. M. dà alcune nuove disposizioni perchè le consegne delle assicurazioni marittime che a termine delle Lettere Patenti del 10 agosto 1819 debbono farsi presso la Camera di Commercio di Genova si facciano esatte e regolari

Stabilisce che le assicurazioni marittime sono nulle se non sono stipulate nell’ufficio della C. nella forma della polizza regolare (art. 1)
. Ogni compagnia ha l’obbligo di informare la C. sullo stato delle polizze del trimestre, pena, in caso di recidiva, la decadenza del privilegio (art. 2). I mediatori che non rispettano le disposizioni sono sospesi per sei mesi e, in caso di recidiva, rimossi dall’incarico.

man. 7 gen. 1846, n. 535

Manifesto della regia Camera de’ Conti portante notificazione delle nuove discipline approvate da Sua Maestà al fine di mantenere al Commercio in generale quella libertà d’azione di cui gode nell’interno del Porto Franco di Genova, e per reprimere gli abusi

Attribuisce alla C. di Genova numerose competenze relative alla disciplina e all’organizzazione del porto. Stabilisce che tutti i commercianti che vogliono esercitare l’attività all’interno del porto, anche per poco tempo, debbono preventivamente comunicarlo alla C., che verificherà la loro “qualità” (art. 1). La C. tiene un registro in carta libera nel quale vengono registrati tutti gli estremi relativi allo svolgimento dell’attività (dati del dichiarante, luogo del magazzino, genere di commercio, ecc.) e la dichiarazione, sottoscritta, nella quale il commerciante si impegna a rispettare gli obblighi previsti verso la C. e la Direzione delle dogane. I fogli del registro sono composti di tre bollette, delle quali la matrice resta alla C., una è consegnata alla Direzione delle dogane e una al commerciante (art. 3). Tutti i commercianti in attività nel porto sono obbligati a registrarsi presso la C. entro trenta giorni dalla data del provvedimento (art. 4). Trascorso tale termine la Commissione della C. incaricata della polizia del porto ordinerà la chiusura dei magazzini del commercianti non registrati (art. 5). Spetta alla C. rilasciare i permessi necessari allo svolgimento di qualsiasi lavoro sui magazzini e la vigilanza sulla regolarità dei lavori stessi (nessun lavoro deve essere svolto al fine di creare aperture verso l’esterno o il sottosuolo) (art. 10). La Commissione della C. addetta alla polizia del porto può ispezionare i magazzini, anche su richiesta della Direzione delle dogane (art. 12). 

rr. ll. pp. 27 nov. 1847, n. 649

Regie Lettere Patenti colle quali S. M. approva l’annesso Regolamento per servizio degli Agenti di Cambio e de’ Sensali negli Stati di Terraferma

Il provvedimento regola l’attività degli agenti di cambio relativamente al numero, alla cauzione, ai requisiti, alle tariffe riscosse e ai divieti previsti nello svolgimento dell’attività. Spetta alla C. proporre al ministro dell’Interno i canditati agenti e sensali, dopo la verifica dei requisiti necessari (art. 13). Nel caso in cui sia necessario reintegrare la cauzione di un agente o sensale spetta alla C. il compito di stabilire il termine per il reintegro (art. 18). Nei luoghi dove esiste una Borsa di commercio la C. nomina i componenti del Sindacato degli agenti e sensali, composto, a Genova e Torino, del sindaco e di nove membri (art. 23). Il Sindacato opera alle dipendenze e sotto la vigilanza della C.. Corrisponde con le autorità relativamente alle esigenze del servizio, sorveglia l’adempimento delle leggi e dei regolamenti e denuncia alla C. i contravventori (art. 24). Il sindaco, nel caso in cui lo ritenga necessario, può proporre alla C. l’emanazione di un regolamento interno che dovrà essere sottoposto all’approvazione al ministro dell’Interno (art. 25). 

rr. ll. pp. 7 dic. 1847, n. 650

Regie Lettere Patenti colle quali S. M. crea un novello Dicastero col titolo di Regia segreteria di Stato pei lavori pubblici, l’agricoltura e il commercio 

Eredita le competenze relative al commercio del Ministero dell’interno. Tra queste le CC. non sono citate espressamente.

r. d. 22 ago. 1848, n. 795

Istituzione del Ministero di agricoltura e commercio

Tra le sue competenze non sono citate espressamente le CC..

r. d. 30 ago. 1848, 787

Provvedimento che autorizza le vendite all’interno del porto di Genova 

Spetta alla C. la vigilanza sul regolare svolgimento delle operazioni. La C. tiene inoltre il registro delle vendite, sul quale devono essere riportati gli estremi delle transazioni avvenute (la merce venduta, il prezzo, ecc.). Le spese per l’adattamento del locale delle vendite sono a carico della C., che riscuote un diritto del mezzo per cento sugli importi dei contratti. Gli incassi così ottenuti sono soggetti a contabilità separata, che deve essere sottoposta al ministro dell’Interno.

* r. d. 11 ott. 1850

Istituzione del Ministero della marina, agricoltura e commercio

r. d. 26 nov. 1850, n. 1102

Istituzione della Borsa ci commercio di Torino

Spetta alla C. proporre un regolamento per il servizio e l’amministrazione della Borsa (art. 5). Le spese per l’installazione e il mantenimento annuale sono a carico della C. (art. 6).

r. d. 21 dic. 1850, n. 1122

Regolamento del Ministero della marina, agricoltura e commercio

Tra le sue competenze sono citate le CC., le Borse di commercio, gli agenti di commercio e le scuole tecniche riguardanti il settore.

r. d. 13 gen. 1851, n. 1129

Regolamento per l’organizzazione dei facchini del porto di Genova 

Stabilisce che le assunzioni dei facchini spettino alla C., con il consenso della Direzione delle Dogane (art. 2). La C. nomina il commesso contabile e il coadiutore della Congregazione dei facchini (art. 7) e vigila, nei modi che ritiene opportuni, sulla contabilità (art. 8). Spetta alla C. ammettere i facchini al godimento della pensione, su proposta dei deputati della Congregazione (art. 16).

r. d. 8 ago. 1852, n. 1413

Nomina degli agenti e sensali di commercio di Torino

Aumenta il numero degli addetti nella città di Torino. Spetta alla C. proporre, tra i richiedenti, i candidati all’esercizio della professione.

r. d. 20 feb. 1852, n. 1348

Soppressione del Ministero della marina, agricoltura e commercio 

Le sue competenze in materia di agricoltura e commercio sono devolute al Ministero delle finanze.

l. 7 lug. 1853, n. 1595

Riorganizzazione dell’imposta sull’industria, il commercio e le professioni

Prevede una tassazione basata sulla percezione di un diritto fisso (calcolato in base all’entità dell’attività svolta) e uno proporzionale (calcolato sul fitto del luogo di lavoro). La classificazione delle attività per l’esazione del diritto fisso è stabilita dalla legge. Ogni classe è poi suddivisa i tre gradi. Spetta alle CC., ove sono presenti, la “graduazione” degli operatori, stabilire cioè l’appartenenza di ciascuno, all’interno della classe, ai diversi gradi, rispettando comunque alcune proporzioni minime stabilite dalla legge (art. 31). L’intendente ha facoltà di modificare la “graduazione” nel caso in cui le proporzioni non siano rispettate (art. 38). 

r. d. 23 dic. 1853, n. 1639

Istituzione dell’ufficio per il “saggio delle sete”

Autorizza la C. di Torino a stabilire l’ufficio presso quello della “condizione”. L’ufficio esamina la qualità delle sete e del filato e rilascia una dichiarazione relativa all’avvenuta verifica (art. 2). L’ufficio è diretto dalla C. che nomina una Commissione addetta alla vigilanza (art. 3). Spetta alla C. proporre al ministro del Commercio [delle Finanze] la nomina dei “saggiatori” (art. 5). La C. emana inoltre il Regolamento per l’organizzazione dello stabilimento, nel quale devono essere indicati gli importi dei diritti stabiliti per le verifiche (art. 6). Le entrate e le spese derivanti dall’ufficio saranno inserite in un capitolo riservato del bilancio della C..

l. 8 ago. 1854, n. 85

Regolamento per gli agenti di cambio e i sensali di commercio

Abroga espressamente il regolamento del 1847. Al cap. II, Condizioni d’ammessione, prevede che sia la C. a stabilire, con regolamento, le forme della prova d’idoneità per gli aspiranti agenti e sensali (art. 5). La C. esprime un parere relativamente alle cauzioni stabilite per l’esercizio della professione (art. 6) e iscrive a ruolo i mediatori che sono in possesso dei requisiti e hanno superaro l’esame previsto (art. 9). Spetta alla C., ove presente, la cancellazione del mediatore che sia incorso in una violazione di legge, sentita la Camera sindacale (art. 10). Il cap. III, Speciali obblighi e divieti, attribuisce alla C. la sorveglianza dell’attività degli agenti e sensali (art. 21). Un delegato della C. presiede le riunioni della Camera sindacale eletta dai mediatori (art. 22). 

d. 8 ago. 1854, n. 86

Decreto attuativo della legge 8 ago. 1854 

Prevede che le CC. presentino entro un mese i progetti per la regolamentazione degli esami d’ammissione dei mediatori e che, nello stesso termine, propongano l’ammontare delle cauzioni che questi ultimi sono tenuti a versare per l’esercizio della professione. Attribuisce alle CC. la verifica dei requisiti degli aspiranti mediatori, la loro sorveglianza e la determinazione delle tariffe da percepirsi sui contratti (art. 26). Le CC. debbono inoltre proporre al ministro delle Finanze un progetto di regolamento relativo alle vendite degli effetti pubblici in Borsa (art. 27). Le CC. esprimono un pare relativamente alla svincolo o alla riduzione delle cauzioni dei mediatori. 

l. 17 dic. 1854, n. 334

Istituzione del peso pubblico all’interno del porto di Genova 

E’ istituito con ragione di privativa a favore della C. che ne riscuote i diritti. Contiene allegato il Regolamento relativo all’organizzazione del servizio. Stabilisce che il peso pubblico comporti il pagamento di un diritto fissato, che la C. ha facoltà di diminuire (art. 1). Il peso pubblico non è obbligatorio ma è l’unico legale e i certificati rilasciati sono ammessi come prova in giudizio (art. 2). Il peso è amministrato dalla C. che ne riscuote i proventi e soddisfa le spese (art. 3). I pesatori e, ove necessario, un ispettore, sono nominati dalla C. dietro approvazione dell’intendente (art. 4). La C. può procedere in via solidale contro il venditore e il compratore che si sono avvalsi del peso pubblico e non abbiano provveduto al pagamento del diritto (art. 6). Le dichiarazioni errate relativamente alla qualità della merce ammessa al peso, accertate dalla C., comportano il pagamento di un’ammenda che sarà riscossa dalla C..

d. 18 ago. 1855, n. 1020

Istituzione la Borsa di commercio di Genova

Attribuisce alla C. il compito di emanare il relativo regolamento, che deve essere sottoposto all’approvazione del Governo (art. 2). Le spese per l’installazione della Borsa sono a carico della C. (art. 3).

l. 19 apr. 1856, n. 1600

Competenze delle Camere di commercio relative all’organizzazione dell’imposta sull’industria, il commercio e le professioni

Lascia alle CC. la “graduazione” degli operatori, ma su proposta dei verificatori
.

d. 26 nov. 1860, n. 4451

Regolamento per gli agenti cambio e i sensali di commercio dell’Emilia

Estende l’applicazione della l. 8 ago. 1854 ai mediatori dell’Emilia.

l. 5 lug. 1860, n. 4150

Istituzione del Ministero dell’agricoltura, industria e commercio

Stanzia i fondi per la costituzione del Ministero.

d. 5 lug. 1860, n. 4192

Istituzione il Ministero dell’agricoltura, industria e commercio 

Tra le competenze relative al commercio sono citate le CC..

Repubblica ligure 

La Repubblica ligure vide l’istituzione delle Camere di commercio durante il periodo dell’occupazione francese (1802-1805), conclusa poi con l’annessione del territorio alla Francia. I provvedimenti relativi alla repubblica nel periodo francese sono pubblicati nella Raccolta di leggi, decreti, proclami, manifesti [...] descritta nella bibliografia del regno di Sardegna.

d. 17 giu. 1805

Stabilimento ivi [in Genova] d’una camera di commercio

Stabilisce che la C. sia regolata sulla base del d. 22 dic. 1082 e svolga anche le funzioni previste dal d. 29 lug. 1803 relativo alla CC. di manifatture, fabbriche, arti e mestieri (artt. 1-3). Nomina i membri che la compongo e, precisamente: Carlo Antonio de-la-Rue (presidente), Domenico Celesia, Giovanni Gerardo Bausa, Felice Checco, Giambattista Ceruti, Giovanni Quartara, Girolamo Casanova, Giuseppe Negrotto, Cheremondo Regny, Giovanni N. Nigrolet, Domenico De Albertis, Giuseppe Tealdi, Domenico Strafforello, Wenceslao Piccardo, Giorgio Honerlag (art. 4). La C. ha il compito di presentare entro il mese di luglio una relazione sullo stato del commercio e delle manifatture in Genova, che contenga altresì delle proposte su provvedimenti da adottare per lo sviluppo dei settori (art. 5). La sede provvisoria della C. è stabilita nella Banca di San Giorgio (art. 6). 

* post 1805

Istituzione della Société d’agriculture, commerce, sciences et arts du Départements de Montenotte 

La sede della società è Savona.

d. imp. 3 mag. 1807

Decreto relativo alle camere di commercio di Genova e Marsiglia

Estende alla C. di Genova le competenze devolute a quella di Marsiglia con d. 23 giu. 1803 (4 messidoro XI), riguardanti la sorveglianza dello svolgimento delle attività commerciali nei porti del Levante e sul Mar nero. In particolare prevede che spetti alle CC. concedere l’autorizzazione per l’esercizio delle attività commerciali nelle sedi sopra indicate e rilasciare gli attestati indispensabili per il rilascio dei passaporti (gli attestati sono obbligatori anche per il personale dipendente). Gli esercenti sono obbligati a versare alla C. le somme assicurative richieste. 

Ducati di Mantova e Milano

Nei ducati di Milano e Mantova l’istituzione delle Camere di commercio risale al Settecento (ed. 24 luglio 1786), ma non è stata riscontrata alcuna pubblicazione ufficiale della legislazione vigente nei ducati per il periodo settecentesco (alcuni documenti sono stati visionati in copia). 

* c.r.d. 20 novembre 1765 

Istituzione del Supremo Consiglio di Economia

Il Consiglio ha sede in Milano. Dipendente dal Governo e porta le materie e le organizzazioni mercantili nell’ambito delle competenze regie. Esercita la funzione giurisdizionale, ad esclusione di ogni altro Tribunale o dicastero, su “tutt’i Corpi, Individui e Materie Mercimoniali, e di Commercio”. Ha inoltre funzione consultiva (“promuove le leggi, i progetti”...) ed il compito di dirigere e promuovere le “Manifatture e le Arti di qualunque sorte, e fra queste l’Agricoltura, il Disegno, e la Fabbrica della Carta”. Gli è attribuita “una generale ispezione sopra il mercimonio” e l’applicazione delle sanzioni per coloro che infrangono le norme da esso emanate. Sono abrogate tutte le leggi precedenti in contrasto con il provvedimento. E’ fatto espresso divieto ai Tribunali di assumere cause mercantili, che devono essere giudicate “sommariamente” in prima istanza da abati e consoli e poi dai capi di Piazza (eletti, ovunque esistano Corpi mercantili, dal Consiglio, su liste presentate dai Corpi stessi). I capi di Piazza, oltre a operare in sede giudicante, svolgono la funzione di intermediari tra il Consiglio e i Corpi mercantili. Hanno il compito di sovrintendere ai bisogni generali del commercio e fare eseguire gli ordini del Consiglio, oltre a rappresentare presso di esso tutti i mercanti dei luoghi di esercizio. Hanno competenza sui fallimenti, sui cambi e sulla tenuta dei registri e delle scritture contabili. Sono istituiti a Borghetto, Busto Arsizio, Caravaggio, Casalmaggiore, Casal Pusterlengo, Castellone, Chignolo, Codogno Como, Corbetta, Fontanella, Gallarate, Galliano, Gorgonzola, Lecco, Lodi, Luino, Monza, Milano, Nerviano, Pavia, Pizzighettone, S. Colombano, S. Giuliano, Soncino, Treviglio, Varese.

* r. ed. 4 gen. 1766

Istruzioni per l’insediamento del Supremo consiglio d’economia

* 1771

Soppressione del Supremo consiglio d’economia e dei capi di Piazza 

Le competenze giudiziarie sono attribuite tutte al Senato, riformato in Tribunale di giustizia.

* r. ed. 30 nov. 1772

Istituzione di una Camera dei mercanti a Codogno 

Ha giurisdizione per sei miglia intorno.

* r. ed. 23 maggio 1774 

Assegnazione delle cause mercantili alla Camera dei Mercanti 

*r. ed. 11 feb. 1786

Definizione delle competenze delle Camere mercantili 

Stabilisce per tutti gli affari contenziosi, di ogni genere e natura, tre gradi di giudizio. (prima istanza, appello e revisione). Delibera l’istituzione di una “giudicatura privativa” per le cause di cambio e mercantili (Foro o Camera Mercantile di prima istanza) e ne prevede la regolamentazione con successivo editto (il Foro è privilegio degli iscritti presso la C. mercantile). Stabilisce che le CC. svolgano, oltre a quella giurisdizionale, anche la funzione consultiva, proponendo al Governo i regolamenti necessari per lo sviluppo del commercio e dell’industria nazionale.

* r. ed. 13 mar. 1786

Regolamento per la giurisdizione mercantile 

Prevede l’istituzione di una C. in ogni città, con competenze sulla provincia, sopprimendo tutte le altre giudicature preesistenti (Abbazie, Università, Consolati). Fino all’emanazione di una regolamentazione specifica le CC. sono composte dagli abati, con la presenza di un assistente esperto nelle materie mercantili. Le parti possono volontariamente rinunciare al Foro privilegiato e ricorrere al giudice locale.

r. ed. 24 lug. 1786 

Istituzione delle Camere di commercio di Mantova, Milano, Cremona, Como, Bozzolo, Codogno, Gallarate, Lodi e Pavia, 

Le CC. sono composte: di dodici membri quella di Milano (art.1), otto quelle di Mantova, Cremona e Como (art 2 e 3), quattro le restanti (art. 4). Sono scelti tra i “fabbricatori nazionali, negozianti cambisti e mercanti” che abbiano specifici requisiti riguardo alle dimensioni delle attività svolte (art. 5). Gli esercenti minori godono del Foro mercantile ma non sono eleggibili come membri delle CC. (art. 6). Ogni due anni viene previsto il rinnovo della metà dei membri (la metà di ogni classe – art. 7). La prima nomina dei componenti le CC. è fatta dal Supremo consiglio di Governo, sentito il parere dei Tribunali d’appello di Milano e Mantova (art. 8). Le elezioni successive sono riservate alle CC. stesse. Le nomine sono sottoposte all’approvazione del Supremo consiglio di Governo e del Tribunale d’appello competente territorialmente. I membri sono rieleggibili passati due anni. (art. 9). Nel caso in cui le nomine siano presentate in ritardo, o vengano proposti membri non accettati, spetta al Supremo consiglio nominare i membri (art. 12). E’ riservata invece alle CC., previa approvazione del Supremo consiglio, la nomina del personale subalterno. Sono da preferirsi negli impieghi coloro che erano già addetti ad uno degli enti soppressi (art. 13). Le CC. nominano altresì il personale addetto agli impieghi di giustizia, previa approvazione del Tribunale d’appello (art. 14). Il mantenimento delle CC. è assicurato con i proventi dell’amministrazione della giustizia e i redditi degli enti soppressi, ereditati dalle CC. dedotti di eventuali passivi esistenti (art. 18). Le CC. dovranno eseguire gli ordini e le istruzioni del Supremo consiglio per l’emanazione di un Regolamento che disciplini il settore, con particolare riguardo alle condizioni del personale subordinato, alla certezza dell’operato dei sensali e alla bontà delle manifatture (art. 19). A tale scopo le CC. hanno, come compito principale quello di tenere un Registro delle ditte mercantili e delle persone che svolgono attività nel settore e di emanare le norme relative alla sua tenuta (art. 20). Spetta all’assistente protocollista informare sollecitamente il Supremo consiglio delle deliberazioni delle CC. negli affari economici e direttivi (art. 21). 

* d. gov. 23 gen. 1787

Soppressione di tutte le Università delle arti e dei Corpi mercantili e artigiani 

Porta disposizioni per il passaggio dei beni mobili e immobili degli enti alle Camere di commercio.

* d. 28 feb. 1788

Competenze del commissario perito delle Camere di commercio 

Riguardano il rilascio del certificato di nazionalità delle merci e l’applicazione del bollo per le merci da esportare; l’applicazione di multe in caso di frodi relative alle dichiarazioni sulla nazionalità delle merci; la disciplina degli operai e la supervisione delle necessità dei lavoratori. 

* 1790

Altre attribuzioni del commissario perito delle Camere di commercio

Riguardano la supervisione dei telai e dell’operato dei capi tessitori e l’ispezione generale annuale sulle fabbriche.

Repubblica di Venezia 

L’istituzione della Camera di commercio di Venezia risale al 1764. Non è stata riscontrata alcuna pubblicazione ufficiale della legislazione vigente sul territorio veneziano per il periodo settecentesco. Le notizie riportate sono tratte dall’introduzione storica alla Guida degli archivi delle Camere di commercio disponibile sul sito web dell’Unioncamere.

* d. 7 dic. 1764

Istituzione della Camera di commercio di Venezia 

* 30 lug. 1768 

Soppressione della Camera di commercio di Venezia

* ord. 31 marzo 1798 (Austria)

Istituzione della Deputazione mercantile

Creazione di una Sezione Arti e commercio (Deputazione mercantile) all’interno della Commissione camerale.

Repubblica cisalpina (1797-1801), poi Repubblica italiana (1802-1804), poi Regno d’Italia (1805-1813)

Gli anni della dominazione francese videro l’istituzione in tutti i territori italiani delle Camere e dei Tribunali di commercio. La legislazione emanata nei territori soggetti all’occupazione napoleonica trova fin dall’inizio forme di pubblicazione organizzate, che contengono i provvedimenti generali relativi al settore e riportano anche alcuni provvedimenti particolari relativi alla nomina dei membri delle Camere. Mancano invece, in genere, i provvedimenti emanati relativamente all’attivazione delle singole Camere e alla loro regolamentazione particolare.

Bibliografia:

· Raccolta degli ordini ed avvisi stati pubblicati dopo il cessato Governo austriaco, tt. I-VII, Milano, Presso Luigi Velandini in Contrada Santa Redegonda, 1796-1799

· Raccolta ufficiale delle leggi, atti legislativi e proclami del direttorio esecutivo e dei ministri della Repubblica cisalpina, s.n.t., s.d.

· Raccolta delle leggi, proclami, ordini ed avvisi pubblicati in Milano dal giorno 13 Pratile VIII (2 giugno 1800) epoca del ritorno dell’Armata Francese in questa città, tt. I-II, Milano, Presso Luigi Velandini in Contrada Santa Redegonda, s.d.

· Bollettino delle leggi della Repubblica italiana, Milano, Presso Luigi Velandini Stampatore Nazionale in Contrada Santa Redegonda, s.d.

· Foglio officale della Repubblica italiana, Milano, Dalla Reale Stamperia, s.d.

· Bollettino delle leggi del Regno d’Italia, Milano, Dalla Reale Stamperia, s.d.

· Camera di commercio industria e agricoltura di Padova, Centocinquanta anni della Camera di commercio industria e agricoltura di Padova, Padova, 1962

· M. Gianoncelli, La Camera di commercio di Como. Evoluzione storica e attività camerale, Como, Presso la Camera di commercio, 1963

· C. Mozzarelli (a cura di), Economia e corporazioni. Il governo degli interessi nella storia d’Italia dal medioevo all’età contemporanea, Milano, Giuffrè, 1988.

ar. 18 giu. 1796 (18 pratile IV)

Imposizione di una tassazione straordinaria a carico del commercio

Stabilisce la contribuzione di un milione di lire tornesi in lettere di cambio, a favore dell’armata francese, da parte dei commercianti, negozianti e banchieri. Incarica la C. di Milano di provvedere alla ripartizione del tributo all’interno delle cifre stabilite per le diverse categorie (440.000 lire dai banchieri e 600.000 dai commercianti).

av. 30 ago. 1796 (30 fruttidoro IV)

Rimborso dei contribuenti alla tassazione straordinaria sul commercio

Della C. di Milano. La C. è incaricata di raccogliere la documentazione e, ove del caso, procedere al rimborso dei contribuenti della tassazione stabilita il 18 giugno 1796, che aveva portato al versamento di una cifra superiore a quella stabilita. 

av. 26 nov. 1796 (6 frimaio V)

Termini per la presentazione dei documenti previsti per il rimborso dei contribuenti alla tassazione straordinaria sul commercio

Concede sei giorni di tempo ai commercianti per la presentazione della quietanza per il rimborso stabilito relativamente alla tassazione straordinaria. Trascorso tale termine la C. è incaricata di formare un elenco indicante i commercianti che hanno contribuito alla tassazione stabilita e quelli che non hanno presentato domanda di rimborso. 

l. 11 lug. 1800 (22 messidoro VIII)

Istituzione di una tassa straordinaria sul commercio

Istituisce una nuova tassa straordinaria sul commercio per l’ammontare di 8 milioni di lire milanesi. La ripartizione della tassazione tra i Dipartimenti è stabilita da una Commissione governativa, spetta invece alle Amministrazioni dipartimentali, in concerto con le CC. (ove sono istituite), la ripartizione tra i circondari. Spetta poi alle Municipalità, o ad una commissione di cittadini scelti tra i tassabili, il riparto tra i singoli.

* 1801

Abolizione dell’Università dei mercanti di Brescia

* d. 5 feb. 1801 

Istituzione della Camera di commercio di Ferrara 

cost. 26 gen. 1802 

Costituzione della repubblica italiana

Prevede al tit. III, art. 10, che tra i “tre collegj elettorali [...] organo primitivo della Sovranità Nazionale” uno sia quello dei commercianti, composto di 200 cittadini scelti nella categoria (negozianti e fabbricatori). Al tit. XIII, De’ Tribunali, l’art. 101 prevede l’esistenza di Camere di commercio con funzione giurisdizionale, stabilendo che “pronunciano sommariamente nelle cause mercantili”.

l. 22 lug. 1802, n. 52 

Legge relativa all’organizzazione giurisdizionale, competenze e funzioni dei Tribunali

Stabilisce che le cause mercantili sono escluse dalle competenze dei giudici civili di prima istanza ove esistono le CC. (tit. II, art. 20).

l. 26 ago. 1082, n. 70 

Legge relativa all’organizzazione, competenze e funzioni delle Camere e Tribunali di Commercio

Istituzione delle CC. primarie di com. a Brescia (Dip. del Mella), Como (Dip. del Lario), Lodi (Dip. dell’Alto Po), Mantova (Dip. del Mincio), Milano (Dip. dell’Olona), Pavia (Dip. dell’Olona), Bologna (Dip. del Reno), Ferrara (Dip. del Basso Po), Modena (Dip. del Panaro), Reggio Emilia (Dip. del Crostolo), Rimini (Dip. del Rubicone), Rovigo (Dip. del Basso Po. Nata dalla trasformazione della "Camera di cittadini cisalpini commercianti in Rovigo") e Verona (Circ. dell’Adige - territori a destra dell’Adige). La legge prevede al tit. I, Organizzazione, che “in ogni comune ove attualmente esiste un Tribunale mercantile, vi è in sua vece una Camera di commercio” (art. 1). Il Governo ne istituisce altre dove ritiene conveniente (art. 2) e stabilisce la circoscrizione territoriale di ogni C., che può coincidere o meno con il circondario amministrativo (art. 3). Ogni C. è formata di almeno 5 membri, nominati la prima volta dal Governo sulla base di un elenco di canditati doppio rispetto a quello da eleggere (art. 4). Il Governo ha facoltà di aumentare il numero dei componenti (art. 5). I membri si rinnovano di 1/3 ogni anno e sono eletti dai commercianti della circoscrizione di competenza (Corpo dei commercianti). Gli esclusi sono rieleggibili. Spetta ai membri l’elezione del presidente, che dura in carica sei mesi e può essere rieletto (artt. 6-8). In ogni C. esercitano un “Assessore legale” e un “Notaro Cancelliere”, eletti dalla C. stessa previa approvazione del Tribunale d’appello competente territorialmente. In caso di necessità la C. ha facoltà di rimuoverli (art. 9). Ogni C. propone al Governo un regolamento per la polizia interna, il numero degli impiegati di cui ha bisogno per lo svolgimento delle attività previste e le incombenze specifiche stabilite per il “Notaro” (art. 10). La legge prevede inoltre l’istituzione di C. sussidiarie, la cui circoscrizione territoriale di competenza è stabilita dal Governo. Sono presiedute dal giudice conciliatore e composte di due commercianti della circoscrizione, eletti dalla C. del capoluogo. I membri durano in carica un anno e sono rieleggibili (artt. 12-16). In ogni Tribunale d’appello operante entro la giurisdizione nella quale esiste una C. primaria è istituita una Sezione di commercio, formata di tre giudici interni al Tribunale (da esso nominati) e di due commercianti. I commercianti sono eletti dal Governo su liste doppie proposte dalla C. (art. 17). Sono stabiliti inoltre due Tribunali di revisione per il commercio (Milano e Bologna), composti come quelli d’appello. I Tribunali d’appello e di revisione propongono al Governo il regolamento per la polizia interna, il numero degli impiegati e il calendario delle udienze (art. 20). Le spese per l’amministrazione della giustizia sono a carico del commercio (art. 22), che si finanzia anche con i proventi dell’amministrazione stessa (art. 23). Le spese occorrenti per il mantenimento delle CC. e dei Tribunali sono determinate dalle CC., che le trasmettono al Governo per l’approvazione (art. 24). Le CC. hanno facoltà di imporre tasse ai commercianti del circondario per il loro mantenimento, previa approvazione del Governo, al quale spetta comunque stabilire le modalità di esazione dei tributi (art. 26). Nei Dipartimenti ove esistono C. primarie verranno creati dei “Consiglj di commercio”, regolati dalle CC. stesse. La funzione consultiva e la trattazione degli affari “politici” è affermata dalla legge in negativo, dove prevede espressamente che le CC. proseguano nell’ ”esercizio delle attuali incombenze in ciò che non si oppone alla presente legge” (art. 27). Il tit. II, Competenze, stabilisce che “tutte le cause che insorgono sopra affari di commercio sono competenza delle CC.” (art.28). Sono ritenuti affari di commercio: le compravendite, le Commissioni mercantili, i trasporti, i noleggi, le spedizioni, le assicurazioni, le costruzioni navali e ogni altra negoziazione marittima, tutte le operazioni di cambio e banco, le lettere di cambio e le firme e obbligazioni dei negozianti sulle lettere di cambio stesse. Nelle cause tra mercante e mercante le parti possono pattuire di considerare la disputa “mercantile” e adire le CC. Nelle dispute insorte tra mercanti, ma intervenute su affari non inerenti il commercio, le CC. non sono competenti (artt. 29-33). Chiunque esercita la mercatura è obbligato a presentarsi alla C., fornire i suoi dati e spiegare la natura del traffico esercitato (art. 34). I non iscritti non hanno diritto al Foro mercantile e possono essere multati dalla C. (è possibile il ricorso in Appello) (art. 35). Le CC. sono inoltre competenti nelle questioni sorte tra negoziante e sensale e tra impiegati e fabbricatori (art. 38). Spetta al presidente della C., primaria o sussidiaria, operare i sequestri sui beni dei mercanti (art. 41). Le CC. sono competenti sui fallimenti (art. 42). I titt. III-VI forniscono norme per le procedure giudiziarie.

* 15 nov. 1082

Istituzione della Camera primaria di commercio di Bergamo

* 6 set. 1803

Istituzione della Camera primaria di commercio di Reggio Emilia

circ. 8 ott. 1803, n. 100

Circolare del Gran Giudice Ministro della Giustizia che porta una dichiarazione al dubbio sull’interpretazione degli articoli 30 e 31 della Legge 26 agosto 1802, relativa ai Tribunali di commercio.

Porta chiarimenti sulla competenza giurisdizionale delle CC. prevista dalla l. 26 agosto 1802. La circolare ritiene che nel caso previsto dall’art. 30 (giudizio tra mercante e non mercante) non sia concessa la possibilità di pattuire un giudizio davanti al Tribunale mercantile, mentre tale facoltà è concessa nel caso previsto dall’art. 31 (giudizio tra mercante e mercante ma su affari non di commercio). In realtà provvedimenti posteriori sembrano contraddire l’interpretazione della circolare.

circ. 18 nov. 1803, n. 90 

Circolare dal Gran Giudice Ministro della Giustizia ai Commissarj presso i Tribunali, con cui vengono stabilite provvisoriamente alcune discipline per l’interna direzione delle Camere di commercio

Stabilisce che le CC., nell’esercizio della funzione giudiziaria, debbano utilizzare le leggi vigenti nei Tribunali mercantili o, in assenza, in quelli ordinari, in attesa che venga emanata una legislazione specifica. 

disp. 23 apr. 1804

Istituzione della Camera sussidiaria di Lecco

Del ministro della Giustizia. E’ attribuita alla C. la giurisdizione sui circondari delle Preture di Lecco, Asso, Mandello e Introbio.

reg. 30 apr. 1804

Regolamento per le Camere primarie e sussidiarie di commercio della Repubblica italiana

Stabilisce le attribuzioni delle CC., con riferimento alla gestione degli “affari politici”. Oltre la tenuta del registro dei “commercianti, sensali e mediatori”, le CC. hanno il compito di sovrintendere alle “discipline degli operaj”, all’approvazione di sensali e mediatori e a tutto ciò che “possa far prosperare l’industria, il commercio e la manifattura”. Ogni C. è divisa in due Sezioni: giudiziaria e politico-economica. La prima Sezione fa capo al Ministero della giustizia, la seconda al Ministero dell’interno. Le CC. vengono ufficialmente configurate come percettrici di tasse e il regolamento prevede, tra gli impiegati addetti alle CC., la figura del “tassatore”, oltre a quella del cassiere.

d. 15 ott. 1804, n. 120

Decreto e relative istruzioni per l’attivazione del metodo Giudiziario civile adottato dalla Legge 14 aprile 1804

Dispone l’attivazione del nuovo Codice civile e fornisce le relative istruzioni. Prevede, all’art. 2, che le CC. siano tenute ad adottare nei giudizi la nuova legislazione, solo però “nelle parti in cui non sia diversamente disposto dalla legge 26 agosto 1802”. Esse ricorrono al Metodo “per supplire alla legge stessa e per agevolarne l’intelligenza”. In calce prevede un testo aggiuntivo, Istruzioni speciali per l’attivazione presso le Camere di commercio del Metodo Giudiziario Civile adottato colla Legge 14 aprile 1804 anno III, che fornisce indicazioni procedurali.

d. 22 dic. 1804, n. 144

Decreto del Gran Giudice Ministro della Giustizia che conferma li Membri delle Camere primarie di commercio

Constata l’impossibilità di procedere ai rinnovi periodici nell’organico delle CC. previsti dalla legge istitutiva, derivante dalla mancata costituzione dei Corpi dei commercianti la cui procedura per l’elezione doveva essere stabilita da una legge non emanata, il decreto conferma i membri in carica nelle CC. primarie. Prevede che si rinnovino i presidenti e i membri delle CC. sussidiarie, la cui elezione dipende solo dai membri delle CC. stesse.

circ. 20 mar. 1805

Mantenimento dei giudici non commercianti delle sezioni di commercio dei Tribunali d’appello

Del ministro dell’Interno ai prefetti. Provvedimento relativo alla fissazione delle quote che le CC. debbono versare all’Amministrazione dipartimentale per il mantenimento dei giudici. Dichiara che l’importo deve essere stabilito mediante una convenzione tra le parti, che dovrà essere sottoposta al ministro solo in caso di divergenza.

circ. 2 mag. 1805, n. 23 

Circolare del Gran Giudice, Ministro della Giustizia ai Tribunali e Giudici, ed alle Camere di commercio diretta a fissare i limiti di competenza negli affari loro rispettivamente competenti

La circ. trae espressamente origine dalla constatazione dell’invadenza delle CC. nei confronti di giudizi attribuiti dalla legge ai Tribunali ordinari e da episodi, rilevati, di iscrizione alle CC. da parte di soggetti che operano un “commercio apparente” al solo fine di adire il Foro mercantile. Definisce le competenze delle CC. in rapporto alla giurisdizione dei Tribunali ordinari, con particolare riferimento agli artt. 29 e 32 della l. 26 luglio 1802. Stabilisce che le CC. sono competenti a giudicare su affari sorti intorno a lettere di cambio tratte da mercante a mercante e non su altri contratti e obbligazioni (art. 1) e che non sono affari mercantili quelli derivanti da contratti stipulati tra mercanti, ma ad uso proprio e non di traffico (art. 2)
. Stabilisce inoltre che l’iscrizione alla C. non determina di per sé la competenza del Foro mercantile (art. 3) e che chi non è iscritto non ha in nessun caso diritto di giudizio in quella sede (art. 5). Sono di competenza esclusiva delle CC. i concorsi per fallimento (art. 6).

d. vic. 18 apr. 1806, n. 66

Decreto ch’estende ai dipartimenti veneti, esclusa l’Istria e la Dalmazia, le Leggi, i Regolamenti e i decreti del regno in materia Daziaria

L’art. 4 prevede che la C. di Venezia si occupi “senza ritardo” di proporre tutte le misure che ritiene convenienti sulla materia.

d. imp. 13 giu. 1806, n. 105

Regolamento organico della Giustizia civile e punitiva

Il d. esclude le CC. dall’amministrazione della giustizia. Al tit. II, sez. II, Dei tribunali di commercio, stabilisce l’istituzione, tra gli apparati giudiziari del regno, dei Tribunali di commercio, competenti su tutti gli affari commerciali di terra e di mare (art. 17). Giudicano in via definitiva tutte le cause il cui oggetto non eccede le 1200 lire italiane e quelle rese definitive dalla volontà delle parti (art. 18). Le altre cause sono appellabili presso la Sezione commerciale della Corte d’appello (art. 19). I Tribunali commerciali sono competenti a giudicare anche i contratti sorti nelle pubbliche fiere (art. 20). Stabilisce inoltre che dove non sono attivi i Tribunali, la giustizia commerciale è competenza del Tribunale civile “colle regole e forme prescritte pei Tribunali commerciali” (art. 23). Il reg. istituisce inoltre i giudici di pace che, in assenza di Tribunali commerciali e civili, sono competenti a giudicare, con l’ausilio di due commercianti, le piccole cause fino a 600 lire “ch’emergono per contratti seguiti nelle pubbliche fiere e mercati”, solo durante lo svolgimento degli stessi e purché siano presenti entrambe le parti convenute in giudizio (art. 24). 

d. vic. 7 nov. 1806, n. 217

Decreto riguardante i Tribunali di commercio

Delibera l’istituzione dei Tribunali di com. a Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Cremona, Ferrara, Mantova, Milano, Padova, Rimini, Reggio, Udine, Venezia, Verona, Vicenza e Vigevano. L’art. 6 stabilisce espressamente che, in conseguenza dell’attivazione dei Tribunali di commercio, le CC. “cessano dalle loro funzioni giudiziarie, e cessa pure ogni tribunale mercantile esistente nel regno sotto qualunque denominazione”. Le spese per il mantenimento dei Tribunali commerciali sono sostenute con i proventi tratti dall’amministrazione della giustizia. I Tribunali hanno inoltre facoltà di imporre una tassa ai commercianti per il loro mantenimento.

d. vic. 29 ago. 1807, n. 151

Decreto riguardante l’installazione delle Corti, dei tribunali e Giudici

Stabilisce l’attivazione dei provvedimenti del 13 giu. 1806, relativi alla riforma della giustizia, per il 14 ott. 1807. L’art. 16 rimanda l’attivazione dei Tribunali commerciali ad altra data, chiarendo che nel frattempo le CC. continuano nelle loro funzioni per le cause in corso, uniformando le procedure al nuovo Codice di procedura civile che entra in vigore lo stesso 14 ott.. 

d. imp. 2 apr. 1808, n. 158

Decreto con cui le provincie di Urbino, Ancona, Macerata e Camerino sono irrevocabilmente riunite al regno d’Italia

Annessione delle Marche al regno d’Italia. Il d. prevede l’istituzione di due CC, una ad Ancona e una a Senigallia. 

d. vic. 6 ago. 1808, n. 56

Decreto riguardante l’attivazione in Milano della borsa di commercio stabilita con decreto 16 gennaio 1808

Il d. vic. 16 gen. 1808, n. 41 prevedeva l’istituzione della Borsa e la nomina di una commissione, presieduta dal ministro dell’Interno e composta di banchieri, negozianti e sensali, con il compito di procedere all’emanazione di un regolamento per la Borsa. L’art. 6 del provvedimento attribuisce alla C. di Milano il controllo e la gestione della Borsa, attraverso la nomina degli organi amministrativi (sindaco e quattro aggiunti). La Camera sindacale esercita la polizia interna della Borsa e ha facoltà di comporre le contestazione sorte tra agenti e sensali nel corso delle contrattazioni (art. 7). Spetta inoltre alla Camera sindacale dichiarare la chiusura delle contrattazioni e determinare il corso dei cambi delle merci e degli altri effetti pubblici (art. 10).

d. vic. 19 feb. 1809, n. 71

Decreto relativo alla borsa di commercio di Venezia

Istituisce la Borsa che sarà regolata come quella di Milano.

d. vic. 10 mar. 1810, n. 53

Decreto tendente a disciplinare tutto ciò che ha rapporto alla borsa di commercio ed agli agenti di cambio

Stabilisce che oltre alle Borse di Milano e Venezia, il Governo ne stabilisca altre nelle sedi indicate dal ministro dell’Interno sulla base delle istanze dei commercianti (art. 1). Modifica in parte il regolamento del 1808
 relativamente alle attribuzioni delle CC. in merito alla gestione delle Borse. Stabilisce che i locali sedi delle Borse siano destinati dalle autorità locali e, ove questo risulti impossibile, provvedano le CC., con i loro fondi o istituendo una tassa a carico di tutti gli operatori del settore (art. 15). Il numero degli agenti e dei sensali di commercio è stabilito dal ministro dell’Interno sentito il parere delle CC., dei Tribunali di commercio e delle Prefetture (art. 18). Il sindaco e gli aggiunti sono nominati dagli agenti e dai sensali e non più dalle CC..

d. imp. 28 mag. 1810, n. 94

Decreto relativo alla definitiva riunione al regno d’Italia del Tirolo meridionale

Prevede l’istituzione di una C. nel Dipartimento dell’Alto Adige.

*d. 27 gen. 1811

Decreto che stabilisce l’incompatibilità tra la carica di giudice del Tribunale commerciale e la carica di membro delle Camere di commercio

Separa in via definitiva la giudicatura commerciale dalle CC.. L’elezione dei giudici spetta però alla C. a maggioranza assoluta di voti e previa approvazione del Governo.

d. imp. 27 giu. 1811, n. 145

Decreto riguardante lo stabilimento di un Consiglio generale e delle camere di commercio, arti e manifatture

Il tit. I, Consiglio generale di commercio, arti e manifatture, delibera l’istituzione dell’istituto con sede in Milano. E’ un organismo consultivo presso il Ministero dell’interno (art. 1). E’ composto di venti membri scelti tra le categorie di riferimento, dei quali 1/3 debbono essere scelti tra i componenti il Collegio dei commercianti (art. 2) e i rappresentanti di tutte le industrie “prevalenti” (art. 3). E’ convocato, tutto o in parte, dal ministro dell’Interno, che lo riunisce almeno una volta all’anno (art. 6). Compito del Consiglio è raccogliere notizie sullo stato del settore, individuare le difficoltà che ne ritardano lo sviluppo e i mezzi per risolverle. Propone inoltre i premi e gli incoraggiamenti da destinare a coloro che introducono nel regno nuove tecnologie adatte a far prosperare l’industria e le manifatture (art. 7). I membri che si distingueranno nel loro operato otterranno il titolo di “Consigliere di commercio” (art. 8). Il tit. II, Delle camere di commercio, arti e manifatture, prevede l’istituzione di CC. ad Ancona, Bergamo, Bologna, Bolzano, Como, Intra, Milano, Venezia, Verona, Vicenza, Vigevano e negli altri luoghi ritenuti idonei dal Governo (art. 9). Sono composte da un minimo di quattro ad un massimo di dodici membri, oltre il presidente. I membri, sono scelti tra tutti gli operatori in attività delle categorie interessate. Le competenze attribuite alle CC. sono le stesse del Consiglio a livello locale (art. 10). Nei capoluoghi di Dipartimento le CC. sono presiedute dal prefetto, nei capoluoghi di Distretto dal viceprefetto, nei Comuni dai podestà e negli altri casi dal membro più anziano (art. 11). Le CC. corrispondono col ministro dell’Interno per mezzo delle prefetture (art. 12). La prima nomina dei membri è effettuata dal re. In seguito i componenti da rinnovare (¼ ogni anno) saranno invece votati delle CC. a maggioranza assoluta di voti. I primi due anno gli uscenti sono estratti a sorte. Gli uscenti sono rieleggibili (artt. 13 e 14). Le spese per il mantenimento delle CC. sono a carico dei commercianti del Comune in cui la C. risiede (art. 15). Le CC. attuali cessano dalla loro attività all’attuazione delle nuove (art. 16). I membri che si distingueranno nella loro attività saranno preferiti per essere nominati membri del Consiglio generale (art. 17). 

d. vic. 27 dic. 1811, n. 304

Nomina de’ membri delle nuove camere di commercio

Istituisce le CC. di Brescia, Chiavenna, Cremona, Fabriano, Ferrara, Lodi, Macerata, Mantova, Modena, Padova, Pavia, Rimini, Sondrio, Treviso. Precisa che la composizione di 12 membri spetta solo alle CC. di Milano e Venezia, otto membri sono previsti per le CC. di Ancona e Bologna, quattro per le altre.

d. vic. 26 feb. 1812, n. 64

Nomina del signor Cajmi Gio. Battista in membro della Camera di commercio, arti e manifatture di Sondrio

d. vic. 27 mar. 1812, n. 87

Decreto portante l’istituzione d’una camera di commercio, arti e manifatture in Schio, Dipartimento del Bacchiglione, e la nomina de’ membri che la compongono

Delibera l’istituzione della C. di Schio, che sarà composta di quattro membri (artt. 1-2).

d. vic. 7apr. 1812, n. 103

Nomina del signor Giuseppe Grasceni in membro della camera di commercio, arti e manifatture di Bergamo

d. vic. 28 gen. 1813, n. 20

Nomina del signor Costantino Sansone in membro della camera di commercio, arti e manifatture di Ancona.

Regno Lombardo-Veneto

Nel regno Lombardo-Veneto i provvedimenti normativi sono pubblicati, per gli anni 1814-1849, attraverso la Raccolta degli Atti del Governo e delle disposizioni generali emanate dalle diverse autorità, comprendente atti sovrani e disposizioni minori ma solo a carattere amministrativo e giudiziario (principalmente circolari provenienti dai Tribunali d’appello ecc.). La raccolta contiene la legislazione generale relativa alle delibere istitutive delle Camere e alla loro organizzazione. Mancano invece tutti i provvedimenti relativi all’istituzione delle singole Camere (attivazione e regolamentazione particolare). 

Sono state inoltre consultate le collezioni legislative particolari relative ai domini di Milano e Venezia. 

Si segnala infine che nel corso delle consultazioni sono stati rilevati alcuni provvedimenti relativi a territori italiani soggetti alla monarchia austriaca, che formalmente non appartenevano al regno Lombardo-Veneto (Friuli Venezia Giulia e Tirolo).

Bibliografia:

· Atti del Governo di Lombardia, Milano, Dalla R.C. Stamperia di Governo, s.d.

· Collezione di leggi e regolamenti pubblicati dall’Imperial Regio Governo delle Provincie venete, Venezia, Dalla Tip. di F. Andreola, 1819-1841

· Raccolta degli atti dei Governi di Milano e Venezia e delle disposizioni generali emanate dalle diverse autorità, Milano, Dall’Imperial Regia Stamperia, 1840-1849

· Raccolta degli atti ufficiali, dei proclami ec. emanati e pubblicati in Milano dalle diverse autorità durante l’Imperial regio governo militare, tt. I-VII, Milano, coi tipi di Luigi Di Giacomo Pirola, s.d

· Raccolta per ordine cronologico di tutti gli atti, decreti, nomine, ecc. del Governo provvisorio della Repubblica Veneta, Venezia, Andreola tipografo del Governo della Repubblica Veneta, 1848-1849

· Bollettino delle leggi e degli atti del Governo della Venezia, Dalla Tip. di Giambattista Andreola, s.l., s.d.

· Bollettino provinciale delle leggi e degli atti ufficiali per la Lombardia, Milano, I. R. Stamperia, 1850-1859

· Raccolta delle traduzioni delle ordinanze valevoli per il Regno Lombardo-Veneto estratte dal Bollettino delle leggi dell’Impero, Venezia, Nel privato stabilimento di G. Antonelli, s.d.

· Ordinanzne delle autorità provinciali per il Litorale austo-illirico, Trieste, Tipografia del Lloyd austriaco, 1861

· M. Gianoncelli, La Camera di commercio di Como. Evoluzione storica e attività camerale, Como, Presso la Camera di commercio, 1963

· C. Mozzarelli (a cura di), Economia e corporazioni. Il governo degli interessi nella storia d’Italia dal medioevo all’età contemporanea, Milano, Giuffrè, 1988.

reg. 28 gen. 1815, n. 7

Regolamento per il Portofranco di Venezia nell’isola di San Giorgio maggiore

Provvedimento del Governo provvisorio di Venezia
. Stabilisce che, ove necessario, l’amministrazione richieda informazioni alla C. di Venezia sui richiedenti concessioni per lo stabilimento di magazzini privati fuori del porto franco.

circ. 31 mag. 1816, n. 84

Riunione di più uffici nella Camera Aulica Universale

Del Governo imperiale, prot. n. 982. Tra gli uffici riuniti nella Camera aulica è presente il Dicastero aulico di commercio. E’ prevista inoltre la creazione di una Commissione di commercio, sempre interna alla Camera aulica.

circ. 9 ago. 1816, n. 130

Istituzione di una Commissione Aulica per gli affari di commercio

Del Governo imperiale, prot. n. 27833. La Commissione era stata istituita con rescritto dell’11 luglio 1816. E’ presieduta dal vicepresidente della Commissione centrale d’organizzazione (cav. di Stahl) e dipende dal Ministero delle finanze. Suo compito principale è quello di formulare progetti per migliorare il commercio, tenuto conto dell’interesse particolare dei singoli Stati e di quello generale della monarchia. Nell’espletamento dei suoi compiti può richiedere informazioni a tutti i dicasteri e a tutti gli esercenti il commercio. E’ sottoposta alla Commissione quella per le tariffe dei dazi.

* 1816

Conferma delle Camere di commercio esistenti nel regno Lombardo-Veneto

Conferma una C. in ogni provincia (eccetto Sondrio) e CC. extra-provinciali a Bassano del Grappa, Chiavenna e Schio. Istituzione della C. della Provincia del Friuli.

circ. 7 apr. 1818, n. 57 

Istruzioni per la regolare comunicazione da farsi dalle delegazioni tanto dei prezzi delle principali derrate contratte, quanto del valor medio delle mercedi dei giornalieri ed oggetti di commercio

Dal Governo imperiale alle Delegazioni provinciali, prot. 8143-1406. Prevede che le CC., per la ricognizione periodica prevista sui prezzi dei beni in commercio, inviino mensilmente alle Cancellerie distrettuali le notizie necessarie alla formazione dei listini.

* dis. 14 dic. 1818

Istituzione della Camera di commercio, arti e manifatture di Rovigo

circ. 11 set. 1819

Disposizioni per sollecitare le insinuazioni dei crediti della finanza per meno scossi e carichi penali verso de’ commercianti in caso di concorso sui loro beni

Dal Governo imperiale alle Delegazioni provinciali, prot. 13054-1635. E’ attribuito alle CC. il compito di informare la Direzione doganale in caso di concorso sui beni dei commercianti, affinché questa verifichi rapidamente i libri daziari e, ove del caso, l’ufficio fiscale proceda all’insinuazione del credito. 

circ. 7 mar. 1833, n. 44

Discipline da osservarsi dalle Camere di Commercio di terraferma sulla emissione dei certificati di nazionalità delle manifatture indigene

Del Governo imperiale alle Delegazioni provinciali, prot. 7946-306. Specifica che la circolare è emanata per disciplinare in forma regolare una situazione di fatto esistente ed evitare eventuali abusi. Stabilisce che le CC. possano rilasciare certificati di nazionalità delle merci ai “fabbricatori conosciuti”, che abbiano con certezza fabbriche in attività e previo rilascio di una dichiarazione giurata. Nel caso in cui i possessori delle merci siano diversi dai fabbricanti, il certificato può essere rilasciato solo se il luogo di fabbricazione delle merci è documentato da prove o da una perizia giurata. La circ. prosegue esprimendo alcune considerazioni relative all’appli- cabilità del provvedimento, atte a prevenire eventuali contestazioni da parte delle CC. sull’espletamento delle procedure previste per il rilascio dei certificati. In proposito specifica dunque che la prima disposizione - l’autorizzazione al rilascio dei certificati - è da ritenersi di facile applicazione in quanto conferma uno stato di fatto di “quanto in generale si pratica dalle Camere”. Quanto alla seconda – rilascio dei certificati a persone diverse dai fabbricanti – richiama le CC. al rispetto della legalità ribadendo che la pratica di rilasciare certificati sulle merci a possessori o agenti spedizionieri sulla base della sola fede del dichiarante, è contraria al buon andamento del settore e che, dunque, non dovrebbero essere sollevate obiezioni sul provvedimento da parte di quelle CC. che intendano il loro operato a servizio degli interessi del commercio e che ritengano opportuno garantire la loro responsabilità nel servizio svolto. Spetta alle Delegazioni provinciali emanare le istruzioni per l’esecuzione del provvedimento.

circ. 6 ago. 1833, n. 20

Norme relative al rilascio dei certificati di nazionalità delle merci da parte delle Camere di commercio

Del Governo imperiale alle Delegazioni provinciali, prot. 19314-3633. Dichiara “abusiva” la pratica di autenticare la firma di coloro che rilasciano attestazioni di nazionalità delle merci, attuata da alcune CC. al fine di evitare le procedure previste per il rilascio dei certificati e invita le Delegazioni provinciali ad istruire in proposito gli uffici daziari e la Forza armata. Stabilisce inoltre che i certificati rilasciati dalle CC. legittimano l’origine delle merci, salva la prova contraria, solo se rilasciati in conformità alla normativa vigente (1). Dichiara inammissibili quali certificati di nazionalità le attestazioni rilasciate da soggetti diversi dal fabbricante, anche se autenticate dalle autorità locali (2), ritenendo che le suddette attestazioni possano fornire esclusivamente un’utile traccia per le indagini relative all’origine delle merci, necessarie ogni qual volta sussista un sospetto sulla loro effettiva nazionalità (3). I fabbricanti possono rilasciare i certificati di origine delle produzioni che escono dalle loro officine e, nel caso si tratti di manifatture di cotone, sono tenuti al rispetto delle formalità previste (stabilite dalla not. del 25 gen. 1830)
.

circ. 13 mar. 1834, n. 51

Soppressione della tassa mercantile imposta nelle dogane di Venezia e Chioggia

Del Governo imperiale alla Luogotenenza veneta, prot. 5589-826. Come annunciato dal disp. imperiale del 24 feb. 1834, prot. 2111, il Governo veneto è incaricato di sopprimere la tassa mercantile che si esige nelle dogane di Venezia e Chioggia a vantaggio della C. di Venezia.

* 1840

Istituzione della Società di incoraggiamento per le arti ed i mestieri. 

La sua cura è affidata alla C. di Milano.

circ. 10 giu. 1847

Sul trattamento degli atti delle Camere di Commercio del Regno Lombardo-Veneto nei rapporti della Legge sul bollo e sulle tasse 27 gennaio 1840

Dal Governo imperiale alle Delegazioni provinciali, prot. 20455-1504-G.L.. Emanata in seguito al disp. della Regia Camera aulica del 7 maggio 1840. Porta chiarimenti in relazione all’obbligo del bollo per gli atti delle CC., stabilendo l’esenzione per le corrispondenze con gli uffici pubblici e i documenti rilasciati agli iscritti. Nei documenti di diritto privato e in quelli derivanti dai contenziosi di volontaria giurisdizione le CC. sono invece soggette all’obbligo del bollo, come anche tutti gli atti e scritti che dalle parti vengono presentati alle CC..

d. 27 mar. 1848

Camere di commercio, arti e manifatture eleggono da sé il presidente e vicepresidente, né sono più presiedute dal Delegato provinciale

Della repubblica veneta. Non fanno più parte delle CC. i delegati provinciali e nessun altro rappresentante governativo (art. 1). Le CC. eleggono autonomamente il presidente e il vicepresidente (art. 2). I vicepresidenti in carica convocano le CC. per l’elezione dei presidenti (art. 3). Le CC. corrispondono direttamente con il magistrato politico provvisorio (art. 4).

circ. 31 ago. 1848

Organizzazione e attribuzioni del Ministero per l’agricoltura, arti e commercio

Dal Tribunale d’appello generale a tutti gli uffici giudiziari della Lombardia, prot. 5255. In esecuzione del d. del Senato della Corte suprema di giustizia del 19 agosto 1848, n. 1457 e del dispaccio del ministro della Giustizia del 26 giugno 1848, n. 1357, rende note l’organizzazione e le attribuzioni del Ministero per l’agricoltura, arti e commercio. Contiene in allegato la Divisione degli affari d’ufficio assegnati al Ministero per l’agricoltura, arti e commercio, che prevede le CC. tra le competenze del Segretariato generale. 

d. 8 dic. 1848

Camere di commercio: sono eletti da essa tre individui, coll’incarico di fissare settimanalmente il listino delle principali monete d’oro e d’argento, nonché delle monete patriottiche e del Comune

Della repubblica veneta. I membri destinati a formare la Commissione per la formazione dei listini sono scelti dal Governo sulla base di una lista di sei individui presentata dalle CC. Compito della Commissione è fissare i listini delle monete ragguagliandoli alla moneta corrente.

reg. prov. 21 lug. 1849

Regolamento per le Camere di Commercio del regno Lombardo-Veneto

Emanato dal ministro per l’Agricoltura, arti e commercio e pubblicato con circ. del commissario imperiale plenipotenziario conte Montecuccoli del 23 luglio 1849, n. 12878 P.L.. La circ. sottolinea che il Regolamento è emanato in via provvisoria (“di esperimento”) e riserva ad un provvedimento da emanare successivamente l’istituzione del Consiglio generale del commercio, previsto dalla legge del 1811
. Al tit. I, Delle Camere di Commercio, loro scopi e loro attribuzioni, prevede l’istituzione di una C. in ogni capoluogo di provincia (art. 1). Le CC. debbono “occuparsi esclusivamente”, e “fare opportuna raccolta”, di tutte le notizie riguardanti lo stato del commercio e dell’industria, hanno il compito di individuare “le difficoltà e gli inciampi che ne ritardassero lo sviluppo e il progresso e proporre i mezzi per portare il maggior grado di sviluppo e prosperità (art. 2). A tale scopo le CC. propongono i premi di incoraggiamento per l’introduzione di nuove tecnologie e delle migliorie necessarie all’igiene e salubrità delle fabbriche e dei depositi dei mercanti. (art. 3). Corrispondono con le Delegazioni provinciali e, per i casi generali, con il ministro, al quale sono subordinate. In qualità di “corpo consulente” debbono inoltre riferire, su richiesta del ministro e delle magistrature, sulle seguenti materie: progetti per il miglioramento della legislazione commerciale e industriale; adottamento di nuove tariffe daziarie e monetarie; riforme del sistema di pesi e misure; opportunità e convenienza di transazioni internazionali di commercio, di navigazione e di transito; istituzione di nuovi empori, mercati e fiere; nomine degli assessori commerciali presso i Tribunali mercantili, degli agenti di cambio, dei sensali e periti; tariffe di senseria e istituzione delle Borse e ogni altro stabilimento riguardanti il commercio e l’industria (art. 5). Ogni anno le CC. hanno l’obbligo di presentare un “esteso e ragionato” rapporto statistico sull’andamento del commercio e dell’industria nella provincia di competenza (art. 6). Presso ogni C deve tenersi un Registro generale di tutto il personale addetto ai settori di riferimento, con indicazione di ogni Ditta (art. 7). Il registro servirà anche da base per la definizione del diritto elettorale previsto dagli artt. 44 e 45 (art. 8). Il tit. II, Numero e qualità dei Membri, prevede che siano composte di ventuno membri le CC. di Milano e Venezia e di quindici membri quelle delle altre province (art. 9). Tra i membri deve essere eletto almeno un rappresentante in attività dei settori commerciali e industriali prevalenti nella provincia (art. 10). Non sono eleggibili i falliti e coloro che non si trovano nel pieno esercizio dei diritti civili (art. 11). Il tit. III, Elezione dei Membri della Camera di Commercio, dichiara elettori delle CC. tutti i membri iscritti regolarmente nel Registro generale e che pagano annualmente un contributo non inferiore a 80 lire austriache. Sono eleggibili gli iscritti che versano un contributo di almeno 100 lire austriache (art. 13). Sia gli elettori che gli eleggibili debbono essere cittadini del regno (art. 15). Gli artt. 16-19 regolano le modalità della pratica elettorale, che prevede l’invio a tutti gli iscritti di una scheda con l’elenco degli eleggibili che deve essere compilata e riconsegnata alla C.. L’elezione è a maggioranza di voti (art. 20) ed è sottoposta all’approvazione del Governo, che verifica la regolarità delle procedure (art. 21). I membri durano in carica tre anni. Ogni anno ne è rinnovato un terzo. I primi due anni gli esclusi sono estratti a sorte, in seguito si procede per anzianità (art. 26). Gli uscenti possono essere rieletti (art. 27). Il tit. IV, Della Presidenza e del personale d’Ufficio, prevede che sia la C. ad eleggere il presidente e il vicepresidente (art. 28). L’elezione per essere valida deve vedere riuniti almeno i ¾ dei componenti la C. stessa (art. 29). I presidenti e vicepresidenti durano incarica tre anni e sono rieleggibili (art. 30). La C. elegge inoltre il segretario e il personale addetto alla contabilità, alla cassa ecc.. Il segretario ha diritto a uno stipendio e deve avere conoscenza nelle materie che riguardano il commercio e l’industria (art. 31). Il tit. V, Trattazione degli affari, regola le sedute, ordinarie e straordinarie, (artt. 32-35), le deliberazioni (a maggioranza) (artt. 36-40) e attribuisce la qualifica di membro delle CC. al podestà locale, con diritto di voto nelle sedute (art. 41). Il tit. VI, Delle Spese, pone a carico dei commercianti, fabbricatori ed esercenti l’industria le spese per il mantenimento delle CC. e delle Borse da esse dipendenti (art. 42), mediante il pagamento della tassa annua (art. 43). I conti delle CC. sia consuntivi che preventivi vanno presentati alla Delegazione provinciale (art. 44). Se la C. non dispone di locali propri spetta al Comune provvedere alla sua sistemazione (art. 45). Un paragrafo finale dichiara espressamente che “le Camere di commercio attualmente esistenti nel Regno Lombardo-Veneto cessano all’attivarsi delle nuove”, ma che le nuove ereditano attività e passività delle precedenti.

disp. 29 dic. 1849

Modifica dei parametri censuari per l’elezione dei membri delle Camere di Commercio e Industria

Del Governo civile militare, prot. 1722-S.C., pubblicato con cir. del luogotenente del 6 gen. 1850, n. 192-L.L.. Modifica in via provvisoria i parametri censuari per l’elezione dei membri delle CC., sulla base delle indicazioni fornite dal Ministero del commercio (disp. del 1 dic. 1849, n. 1976 H.M.). Il provvedimento trae origine dalla constatazione che risulta essere basso nelle città di provincia il numero degli operatori che pagano, per la tassa mercantile annuale, le cifre previste dall’art. 13 del regolamento del 1849 per ottenere la qualifica di membro sia elettore che eleggibile. Prevede dunque che gli importi stabiliti rimangano invariati nelle CC. di Milano e Venezia (art. 1). Per tutte le altre CC. dichiara elettori i primi cento iscritti al grado 1° di ciascuna classe prevista dal decreto 13 giu. 1811 (“tuttora vigente”) esclusa la settima, passando eventualmente ai primi iscritti della seconda classe ove non si raggiungesse il numero previsto. Sono eleggibili cinquanta dei cento elettori scelti da tutti i membri delle sei classi (art. 2). Estende inoltre i diritti e gli obblighi derivanti dal Regolamento anche ai procuratori dei negozianti e fabbricatori che abbiano magazzini nel regno, anche se residenti in altra parte del dominio austriaco (art. 4). I negozianti esteri sono esclusi dal diritto di elettorato attivo e passivo se non chiedono la cittadinanza. 

pat. sov. 9 feb. 1850, n. 34

colla quale si emana, si pubblica e si mette in attività col 1° maggio 1850 una nuova legge provvisoria sulle competenze per gli affari giudiziarj, pei documenti, per gli scritti ed atti d’ufficio in sostituzione alla suddetta legge 27 gennaio 1840, alla legge sul bollo 16 settembre 1833 finora vigente nel granducato di Cracovia ed alle prescrizioni sulle tasse giudiziarie e d’intavolazione

Nella tariffa 81-75 annessa al provvedimento, al punto r) è stabilito che le CC. godono di esenzione nella corrispondenza con le pubbliche autorità ed uffici, eccettuate le procedure giudiziarie
.

ris. sov. 18 mar. 1850

Istituzione delle Camere di commercio e industria nel regno Lombardo-Veneto

Pubblicata con ord. del Ministero del commercio del 26 marzo 1850. Istituzione delle CC. di com. e ind. di Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Lodi, Mantova, Milano, Pavia e Sondrio, (Dominio di Milano); Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Venezia, Verona, Vicenza e Udine (Dominio di Venezia); Bolzano e Rovereto (Dominio del Tirolo); Gorizia e Trieste (Dominio del Litorale)
. Il cap. I, Disposizioni generali, riserva ad un provvedimento successivo la determinazione dei distretti di competenza (su proposta del ministro del Commercio artt. 1-2). Qualifica le CC. come “il mezzo con cui il ceto commerciale e industriale partecipa i suoi desiderj al Ministero” (art. 3). Ogni C. deve agire solo nel suo distretto e per gli affari di competenza. Le azioni comuni delle CC. hanno bisogno dell’approvazione del Ministero (art. 4). I compiti assegnati alle CC. riguardano l’esercizio della funzione consultiva e lo svolgimento degli incarichi affidati dal Ministero; sovrintendere ai bisogni del settore e verificare lo stato dei mezzi di comunicazione. A tal fine le CC. presentano ogni anno un rapporto complessivo al ministro. Spetta inoltre alle CC. tenere i registri degli esercenti e comunicare al Governo i dati relativi; esaminare e nominare gli agenti di Borsa e i sensali di commercio (gli esami sono presieduti da un consigliere del Tribunale di commercio e le nomine devono essere sottoposte all’approvazione del Ministero); esprimere un parere per le nomine dei giudici di commercio, sulla creazione di società per azioni e sulla regolarità e credibilità degli atti delle altre società mercantili. Hanno infine facoltà di svolgere le funzioni di arbitrato nei casi ammessi dalla legge e previo consenso delle parti, con particolare riguardo alle cause derivanti da rapporti di lavoro subordinato. I giudizi sono inappellabili o soggetti a ricorso su decisione delle parti (art. 5). Ogni C. è divisa in due Sezioni, commercio e industria, con possibilità di eccezione (art. 6). Oltre alle materie generalmente competenza delle CC. (Borsa, agenti e sensali, cambio, Tribunali e legislazione sul commercio per la Sezione commerciale; produzione, tecnologie, lavoro subordinato, sanità, marchi di fabbrica e proprietà industriale per la quella industriale), viene attribuita alle Sezioni la competenza sull’insegnamento delle materie riguardanti i settori di riferimento; gli affari interni; le materie generali riguardanti i dazi, i trattati di commercio e navigazione, i trasporti, le comunicazioni, i pesi e le misure, le banche e gli istituti di prestito e assicurazione (art. 7). Spetta al Ministero decidere quando consultare le CC. e quali di esse (art. 8). Se richieste Le CC. sono tenute a fornire informazioni anche ad altre autorità (art. 9). In relazione alla composizione il provvedimento prevede che ogni C. sia composta da un minimo di dieci a un massimo di trenta consiglieri, secondo le indicazioni del Ministero, cui spetta inoltre la definizione delle categorie tra cui scegliere i membri (art. 10). L’incarico di consigliere della C. è onorario (art. 11). Le CC. possono sciogliersi per decisione interna o possono essere cessate su ordine del Ministero (art. 12). Il cap. II, Della scelta dei membri e dei sostituti e della durata del loro ufficio, stabilisce i requisiti per l’eleggibilità a consigliere della C. (cittadinanza, godimento dei diritti civili e politici, età, appartenenza alle categorie previste e l’esercizio dell’attività da almeno cinque anni) (art. 13). I membri sono eletti per tre anni. Ogni anno se ne rinnova 1/3, secondo l’anzianità. Sono rieleggibili (art. 14). E’ prevista l’espulsione per trascuratezza nei propri doveri. Spetta alla C., a maggioranza assoluta e riunita in qualità di Giudicatura consorziale, rilevare le eventuali infrazioni (art. 15). Le nomine dei membri sono ad elezione diretta da parte degli esercenti il commercio e l’industria. (art. 16). I requisiti per l’esercizio del diritto di elettorato sono determinati per ciascuna C. dal Ministero, “avendo cura di accordare alle imprese di maggiore estensione e importanza una corrispondente influenza sulla scelta dei rappresentanti” (art. 18). Le donne e le persone soggette a tutela titolari del diritto di elettorato, possono esercitarlo per mezzo di un procuratore (art. 19). Alla pubblicazione degli elenchi degli aventi diritto è possibile la presentazione di ricorsi che saranno giudicati da una Commissione, presieduta da un delegato dal Ministero e composta di un rappresentante del Consiglio comunale e di rappresentanti eletti dai ceti di riferimento (art. 20). Il voto si esprime oralmente o per iscritto (art. 21). Gli eletti hanno l’obbligo di accettare la carica (art. 22). Spetta al Ministero determinare il giorno e l’ora di installazione delle nuove CC. (art. 24). Il cap. III, Della presidenza, del personale sussidiario e del modo di trattare gli affari, stabilisce che ogni C. elegga il proprio presidente e vicepresidente, ognuno rappresentante di una delle due sezioni (art. 26) e un segretario stipendiato (art. 27). E’ attribuita al presidente la legale rappresentanza della C. e la firma degli atti. E’ inoltre responsabile dell’osservanza delle norme (art. 28). Le CC. si riuniscono in via ordinaria e straordinaria e le decisioni sono prese a maggioranza relativa di voti (artt. 29-31). Può presenziare alle sedute un rappresentante del Ministero, che ha diritto di parola ma non di voto (art. 32). Ogni seduta prevede un protocollo, che periodicamente deve essere pubblicato (art. 33-34). Il cap. IV, Delle spese, stabilisce che annualmente la C. proponga al Ministero, per l’approvazione, un preventivo delle spese (art. 25). Le spese sono a carico degli iscritti, che provvedono mediante il pagamento della tassa annuale (art. 36). Ogni anno la C. pubblica il bilancio e lo trasmette al Ministero, che può ispezionare la gestione (art. 38). I locali e il mobilio, ove necessario, sono a carico dei Comuni. E’ esente da bollo tutto il carteggio con le autorità (art. 40). Tutte le altre leggi in vigore sulla materia si intendono abrogate. Le CC. in attività cesseranno di esistere al momento dell’insediamento delle nuove (art. 41).

circ. 31 lug. 1850, n. 209

concernente la rassegna dei rapporti delle Camere di Commercio pel canale delle Imperial Regie Delegazioni

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 14532-L.L.. Riporta le indicazioni pervenute dal Ministero del commercio, il quale chiarisce che le CC. sono libere di corrispondere direttamente con il Ministero stesso per gli affari di loro spettanza, ma che, nei casi in cui presumibilmente potrà essere necessario il parere delle autorità amministrative in relazioni ai quesiti sottoposti, il carteggio risulterebbe abbreviato se le CC. stesse inviassero i loro rapporti al Ministero per mezzo della Luogotenenza. Le Delegazioni provinciali sono invitate a comunicare alle CC. il parere espresso dal Ministero. Per il futuro le CC. sono invitate dunque a trasmettere i loro rapporti per mezzo delle Delegazioni, che vi aggiungeranno sempre le proprie osservazioni.

circ. 9 ago. 1850, n. 216

con cui viene nuovamente raccomandato alle Camere di Commercio di rassegnare i loro rapporti al Ministero pel canale delle Delegazioni Provinciali

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 14956-L.L.. Trae origine dal rapporto inviato al Ministero dalla C. di Cremona al fine di ottenere l’autorizzazione a pubblicare ogni quindici giorni un bollettino del corso delle monete. La Delegazione provinciale di Cremona, sulla base della l. 18 mar. 1850 che pone le CC. alle dipendenze dirette del Ministero, aveva ritenuto di declinare ogni ingerenza sull’argomento. Il Ministero dichiara nuovamente che, “preventivamente e senza pregiudizio” dell’immediata dipendenza delle Camere dal Ministero e del diritto delle CC. di rivolgersi a questo direttamente, è opportuno richiedere il parere delle autorità locali, in particolare per quegli atti che da queste dipendono. 

circ. 23 set. 1850, n. 256

colla quale si dichiara, che ai membri delle nuove Camere di Commercio che abitano fuori del luogo di residenza delle medesime, non compete alcun indennizzo delle spese di viaggio e diete per trasferte alle sedute delle Camere stesse

Della Luogotenenza veneta alle Delegazioni provinciali, alla Contabilità di Stato e all’Ufficio del fisco
. Circ. emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio del 14 settembre 1850, n. 5971H. Ribadisce che l’ufficio di membro della C. è onorario e suggerisce l’opportunità di nominare dei membri supplenti per le sedute che trattano affari minori, al fine di ridurre le spese sostenute per le trasferte dai membri residenti in luoghi diversi da quelli sede delle Camere.

circ. 30 nov. 1850, n. 380

circa l’epoca sino alla quale debbono rimanere in attività le attuali Camere di commercio

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 24751-L.L.. In ottemperanza al disp. del Ministero del commercio del 18 nov. 1850, prot. 7579. le CC. rimangono in attività fino all’installazione di quelle costituite secondo la l. 18 mar. 1850.

circ. 15 mar. 1851, n. 87

portante alcune istruzioni relative ai prospetti da redigersi dalle Camere di Commercio, che s’instituiranno, sopra parecchi dati occorrenti per la statistica del Commercio e dell’Industria 

Dalla Luogotenenza veneta alle Delegazioni provinciali. Circ. emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio del 14 novembre 1850, n. 7581H. In considerazione dell’imminenza dell’attivazione delle nuove CC. previste dalla l. 18 marzo 1850, sono emanate le istruzioni relative alle incombenze a carico delle CC. in materia di tenuta dei registri. Le CC. hanno l’obbligo di tenere: 1) un registro dei nominativi delle persone che hanno diritto di voto per l’elezione delle CC. stesse nella circoscrizione territoriale di competenza; 2) un registro delle imprese commerciali e industriai presenti sul territorio, specificando i rami d’attività, l’estensione dell’esercizio, il numero dei soci, dei direttori e degli operai; 3) un registro dei dati statistici relativi al commercio e all’industria. Sono regolamentati solo i registri nn. 2) e 3) in quanto Il Ministero non ha ancora provveduto alla definizione dei criteri relativi alla determinazione della capacità elettorale. Le norme emanate riguardano l’indicazione dei dati da registrare, che comprendono, oltre quelli sopra indicati, anche notizie relative al personale temporaneo impiegato nei settori di riferimento, alle imposte pagate dagli esercenti nel 1850, alla tipologia dell’esercizio (commercio all’ingrosso o al minuto, banca, fabbrica privilegiata ecc.), alla regolarità, da parte degli operatori, nella tenuta dei registri previsti dalla legge, alle filiali esistenti per i grossisti, alle estinzioni o modificazioni degli esercizi, ecc. Le CC. hanno inoltre il compito di raccogliere dati sulle libere associazioni industriali, gli istituti per lo sviluppo del commercio (numero dei soci, privilegi goduti, entrate e spese), sul numero di macchine a vapore utilizzate nelle fabbriche, sullo stato dei trasporti, sui nuovi rami prodottivi introdotti nel regno e sulla media giornaliera dei prezzi dei commestibili e dei principali generi di consumo. Le istruzioni prevedono che le CC. si avvalgano, nella raccolta dei dati, dei libri tenuti per l’esazione del contributo a carico delle arti e del commercio e delle altre imposte. In considerazione dello loro facoltà legale le CC. possono inoltre chiamare gli esercenti stessi a fornire i dati sulla loro attività e possono, infine, costituire dei Comitati locali con lo scopo specifico di procedere alla raccolta dei dati. 

circ. 15 mar. 1851, n. 88

Consuntivo annuale da rimettersi al Ministero del Commercio

Dalla Luogotenenza veneta alle Delegazioni provinciali
. Emanata in seguito al disp. del Ministero del Commercio del 15 dicembre 1850, n. 7128H. In ottemperanza al disposto della l. 18 marzo 1850 ribadisce che il consuntivo è un documento non soggetto ad esame contabile da parte della “Controlleria della contabilità”, ma è soggetto solamente alla revisione amministrativa del Ministero del commercio, che si servirà, per l’esame dei documenti, di un Dipartimento contabile. Stabilisce che il bilancio consuntivo dell’anno 1850 sia presentato unitamente a quello del 1851 e invita le nuove CC. già costituite ad inviare i preventivi di spesa, indicando contestualmente i mezzi individuati come idonei a soddisfarli.

av. 18 aprile 1851, n. 507

Requisiti necessari ad ottenere la qualifica di elettore delle Camere di commercio

Della C. di Milano. Rende noto che, in ottemperanza alle disposizioni ministeriali, sono elettori della nuova C. tutti coloro che, oltre a possedere i requisiti previsti dalla l. 18 marzo 1850, pagano la tassa di arti e commercio di lire venti per le città con oltre 2000 abitanti e di lire 15 per le città con popolazione inferiore. 

* 6 mag. 1851

Attivazione della Camera di commercio di Mantova.

circ. 8 mag. 1851, n. 158

Sull’esecuzione del bollo per alcune quietanze che le Camere di Commercio rilasciano nella loro qualità di pubblici istituti

Della Prefettura lombarda delle finanze, prot. 1027-191. In ottemperanza al disp. del Ministero delle finanze del 31 mar. 1851, prot. 9311-845. Considerato che le CC. istituite dalla l. 18 mar. 1850 sono chiamate a rappresentare gli interessi del commercio e dell’industria (art. 1), che sono equiparate alle pubbliche autorità per quanto riguarda l’insinuazione degli atti d’uffici
 e che sono autorizzate a sopperire alle proprie spese mediante un’addizionale alle imposte dirette sugli elettori del distretto (tassa arti e commercio), non esiste ostacolo perché le CC. siano considerate istituti pubblici e le loro casse come casse pubbliche, nel senso delle rubriche 81-75 b) e r) della tariffa annessa alle ll. 9 feb. e 2 ago. 1850
. In conseguenza sono esenti da bollo le quietanze sulle anticipazioni assegnate alle CC. verso rimborso del Tesoro dello Stato e le quietanze di cassa sulle imposte pagate dagli elettori per sostenere le spese delle CC.. 

circ. 12 mag. 1851, n. 164

Sull’osservanza delle vigenti disposizioni per parte delle Camere di Commercio e Industria

Dalla Luogotenenza lombarda alla Delegazione provinciale di Milano, prot. 10576-L.L.. Porta chiarimenti nell’interpretazione dell’art. 9 della legge 18 marzo 1850, risultanti dalla risoluzione di una eccezione d’incompetenza nei confronti della Luogotenenza lombarda sollevata dalla C. di Milano al Ministero del commercio. La Luogotenenza, riscontrando delle irregolarità nell’esercizio della professione da parte di alcuni agenti di cambio e sensali, aveva infatti adottato disposizioni nei confronti dei mediatori, chiamando la C. a collaborare per l’esecuzione delle disposizioni stesse. L’eccezione d’incompatibilità sollevata dalla C. traeva origine dal disposto dell’art. 9 della l. 18 marzo, nella parte in cui stabiliva espressamente la dipendenza delle CC. dal solo Ministero del commercio. La circ. stabilisce che le CC. non possono sottrarsi dall’esecuzione degli ordini delle autorità locali. In attesa dell’emanazione di una legge generale sulle Borse, il Ministero autorizza inoltre le autorità locali ad adottare tutti i provvedimenti necessari all’osservanza rigorosa delle norme in vigore.

circ. 25 mag. 1851, n. 189

Sugli abusi invalsi presso le Camere di commercio

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 12121-L.L.. Trae origine dalla constatazione di ripetuti abusi rilevati nell’operato delle CC., che si occupano di materie estranee alle loro attribuzioni e, contravvenendo al disposto dell’art. 4 della l. 18 mar. 1850, comunicano tra loro per il conseguimento di scopi comuni. In ottemperanza al disp. del Ministero del commercio 19 mag. 1851, prot. 1224, ribadisce che il commissario presso le CC.
 è tenuto a protestare contro ogni abuso facendo uso dei suoi diritti e a segnalarlo alle autorità.

not. 2 lug. 1851

Regolamento per il porto franco di Venezia

Del luogotenente del Dominio di Venezia. Pubblica il regolamento per il porto franco di Venezia, approvato con pat. sov. 27 marzo 1851. La sezione VI del regolamento, Controlleria sugli esercizi favoriti, attribuisce a una Commissione di sorveglianza il compito di certificare la nazionalità delle produzioni venete, al fine dell’applicazione delle specifiche tariffe doganali stabilite in favore di tali produzioni. La Commissione è composta, tra gli altri, di tre o più rappresentanti della C. di Venezia, scelti tra quelli che hanno maggiore competenza nei rami d’industria previsti per l’applicazione delle tariffe speciali (“favoriti”). La Commissione tiene l’elenco degli esercenti favoriti, controlla le scorte di materie prime, le produzioni ottenute, la regolarità dei libri contabili, ecc. Le spese per l’attività della Commissione e per il personale subalterno sono a carico della C..

circ. 24 lug. 1851, n. 252

Sul modo di prelevare i fondi occorrevoli all’andamento delle Camere di Commercio durante l’anno 1851

Della Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 16665-L.L.. Stabilisce, in ottemperanza alle disposizioni impartite dal Ministero del commercio, che i fondi per l’esercizio dell’anno 1851 sono da prelevarsi mensilmente sulle quote pagate dagli iscritti per la tassa d’arti e commercio per l’anno in corso. Le nuove CC. installate a termini della l. 18 mar. 1850 hanno l’obbligo di compilare il preventivo di spesa fino al dicembre 1851 e di inoltrarlo al Ministero.

circ. 25 luglio 1851

Gestione finanziaria delle Camere di commercio per l’esercizio 1851

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 16887-L.L.. Stabilisce, in ottemperanza alle disposizioni emanate dal Ministero del commercio, che fino alla costituzione delle nuove CC. la gestione dei fondi prosegua secondo il metodo in vigore e le quote della tassa d’arti e commercio rimangano quelle già stabilite per il 1851. Sollecita le CC. ad inoltrare i preventivi di spesa al Ministero. 

circ. 30 set. 1851

Inoltro dei preventivi di spesa delle Camere di commercio al Ministero del commercio

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 22507-L.L.. Emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio del 5 set. 1851, n. 6764. Stabilisce che le CC. trasmettano i preventivi di spesa al Ministero attraverso le Autorità locali, affinché queste possano aggiungere osservazioni e proposte. Con lo stesso mezzo saranno comunicate alle CC. le approvazioni. 

circ. 15 dic. 1851

Trattamento pensionistico degli impiegati delle Camere di commercio

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali (esclusa la delegazione di Milano che ha già adottato il provvedimento), prot. 27070-L.L.. Emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio del 26 nov. 1851, n. 9115. Stabilisce che le CC. informino il proprio personale d’ufficio, nelle lettere di nomina e verbalmente, che l’incarico non dà diritto al trattamento pensionistico, né ad altro trattamento normale qualunque.

* pat. imp. 31 dic. 1851

Creazione di una rappresentanza consultiva dell’industria presso le Luogotenenze

La disposizione rimase inattiva. Abolizione della C. di Sondrio.

circ. 13 gen. 1852, n. 20

con cui si dichiara, quando i sostituti dei membri delle Camere di Commercio debbono esternare i loro pareri e dare il loro voto nelle sedute delle Camere stesse

Dalla Luogotenenza veneta alle CC., ai commissari ministeriali presso le CC. e alle Delegazioni provinciali
. Emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio 20 novembre 1851, n. 8757. Chiarisce che i membri sostituti possono esprimere pareri, durante le sedute delle CC., solo su richiesta del presidente e possono votare solo in sostituzione dei membri assenti.

circ. 26 apr. 1852

con cui si dichiara che i conti preventivi delle Camere di commercio devono rassegnarsi per l’approvazione all’Imperial Regio Ministero del Commercio

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 8705-L.L.. Ribadisce che i conti preventivi delle CC. debbono essere trasmessi al Ministero del commercio e non alla Contabilità di Stato e che debbono contenere le osservazioni delle Delegazioni provinciali e della Luogotenenza. 

ord. 10 set. 1852, n. 297

colla quale, d’intelligenza col Ministro del Commercio, si ordina alle Autorità giudiziarie di partecipare, in alcuni casi, alle Camere di Commercio e d’Industria l’esito delle procedure concorsuali e penali contro persone commercianti e industriali

Del Ministero della giustizia. I Tribunali di prima istanza hanno l’obbligo di comunicare alle CC. le sentenze riguardanti le ultimazioni delle procedure concorsuali nei casi in cui il debitore abbia soddisfatto i creditori, nel caso in cui siano state pronunciate sentenze di colpevolezza a carico dei commercianti e industriali per crimini a scopo di lucro o siano state comminate condanne superiori a sei mesi di reclusione.

not. 14 set. 1852, n. 305

sull’obbligo dei Commercianti e Industriali di notificare il proprio esercizio alle rispettive Camere di Commercio allo scopo della tenuta degli occorrenti registri a base della compilazione delle liste di elezione e della statistica del Commercio e dell’Industria

Della Luogotenenza veneta
. Emanata in seguito al disp. del Ministero della giustizia, congiuntamente a quello del commercio, del 26 ago. 1852, n. 6112. Ribadisce quanto previsto ai sensi della l. 18 mar. 1850, art. 5
.

circ. 28 set. 1852, n. 413

portante determinazioni più precise sul censo elettorale per le Camere di Commercio

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 21096-L.L.. Trae origine da alcune proposte inviate al Ministero del commercio da parte della Luogotenenza, che richiedeva di abbassare il censo degli elettori delle C., innalzare quello degli eleggibili e accordare ai negozianti e fabbricanti stranieri, che evidentemente partecipavano della vita delle CC., la qualità di elettori ed eleggibili presso le CC. più importanti. La risposta del Ministero, oltre a rispondere ai quesiti sottoposti dalla Luogotenenza, porta una regolamentazione generale relativa al censo elettorale e al contributo arti e commercio a carico degli esercenti, rispondendo anche ad altre proposte avanzate dalle CC. in altro contesto. Ribadisce che non può esservi differenza tra il censo richiesto per essere membro delle CC. e quello per essere elettore, che solo gli elettori debbono sostenere le spese delle CC. e che gli stranieri che non sono elettori non possono contribuire al mantenimento delle CC. stesse. Poiché inoltre il censo elettorale è basato sul contributo arti e commercio e risulta impossibile spedire i ruoli alle CC., le Delegazioni provinciali sono tenute, all’atto dell’approvazione dei ruoli da parte dei Comuni, a comunicare tale approvazione alle CC. per l’invio dei loro addetti alla rilevazione delle notizie di interesse. E’ respinta la proposta, avanzata dalle CC. e dalle Delegazioni provinciali, di basare il censo elettorale non più sul contributo arti e commercio ma sulla tassa sulla rendita. E’ respinta la proposta di unificare il contributo arti e commercio al relativo ruolo, in quanto la tassazione riguarda tutti gli esercenti di una circoscrizione territoriale e non i soli elettori della C. ed è sottoposta a numerose variazioni. Risulterebbe dunque impossibile tenere una contabilità separata. Approva la proposta di ammettere come elettori in più CC. gli esercenti con esercizi o fabbriche in diverse province, stabilendo però che siano eleggibili nella sola C. della circoscrizione di residenza. Il censo elettorale può essere costituito dall’importo complessivo della tassa arti e commercio che si paga per più esercizi nella stessa provincia. Ribadisce L’obbligo del voto palese nelle elezioni dei componenti le CC..

circ. 8 nov. 1852, n. 478

con cui si dichiara che le Camere di Commercio non sono autorizzate a fare offerte di sussidj che debbono accogliersi in via di tassa dai commercianti ed industriali, e non in via di spontanee offerte dei privati

Della Luogotenenza lombarda, prot. 5735-R. Trae origine dall’offerta proveniente dalla C. di Milano di un contributo per la Società d’incoraggiamento arti e mestieri. L’offerta non è accettabile in quanto il sussidio deve essere raccolto sotto forma di tassazione ai commercianti ed industriali.

circ. 13 dic. 1852

con cui si dichiara che le direttive austriache non possono applicarsi alle pensioni degl’impiegati delle Camere di Commercio, né alle loro vedove ed orfani

Della Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 27454-L.L.. Ribadisce il divieto del trattamento pensionistico per gli impiegati delle CC., che aumenterebbe i pesi già imposti ai contribuenti. Il provvedimento non riguarda il diritto alle pensioni assicurato dalle preesistenti CC. e tuttora in corso.

circ. 8 feb. 1853

con cui si comunica un modello di regolamento interno per le Camere di Commercio, con dichiarazione che debba servire di norma per la compilazione de’ Regolamenti speciali di ciascuna Camera

Della Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 2337-L.L., in ottemperanza al disp. del Ministero del commercio del 19 gen. 1853, prot. 405. Il regolamento, elaborato dalla C. di Vienna, riguarda la facoltà concessa alle CC. dalla l. 18 mar. 1850 di svolgere le funzioni di arbitrato nei casi ammessi dalla legge e previo consenso delle parti, con particolare riguardo alle cause derivanti da rapporti di lavoro subordinato (art. 5, lett. d). Il Regolamento per l’esercizio delle funzioni arbitrali da parte della Camera d’Industria e di Commercio in ... stabilisce che la C. riunita in sede arbitrale è composta dai membri della C. stessa (art. 1). Chiunque, nella circoscrizione della C., può sottoporre al giudizio della C. stessa le controversie sorte nelle materie di competenza, per le quali sia ammesso il compromesso o l’arbitraggio (art. 2). Alla prima adunanza di ogni trimestre la C. elegge 12 membri che formeranno il consesso arbitrale per tutto il trimestre successivo. Ogni parte in giudizio può richiedere l’esclusione di un arbitro. I giudici eventualmente interessati alla controversia hanno il dovere di esimersi dal partecipare al giudizio. Gli arbitri eleggono al loro interno un altro consesso di cinque membri che elegge il presidente (art. 3). L’esclusione di un arbitro dal giudizio deve essere richiesta per iscritto al presidente della C. (art. 4). Per ogni giudizio è necessaria la presenza di cinque membri del collegio arbitrale. In caso di assenza il giudice è sostituito da uno dei restanti componenti il collegio non escluso (art. 5). Le deliberazioni sono adottate a maggioranza (art. 6). Per avere diritto all’arbitraggio le parti sono tenute a presentare al presidente della C. un compromesso scritto, nella cui parte preliminare dichiarano espressamente di sottoporsi al presente Regolamento e specificano se intendono avvalersi della facoltà di appello (art. 7). Oltre al compromesso ogni parte presenta al presidente della C. una memoria della causa, in cui siano citati le prove e di documenti da presentare in giudizio (art. 8). Il collegio non può esaminare i libri contabili e la corrispondenza senza il consenso delle parti (art. 9). Le parti possono farsi rappresentare in giudizio da procuratori, ad esclusione degli avvocati. Il dibattimento è regolato dal presidente del collegio (art. 10). Il collegio decide liberamente e il presidente della C. comunica alle parti la sentenza (art. 11). Le sentenze non sono pubbliche e la richiesta di arbitraggio è segreta (art. 12). La C. esercita la funzione arbitrale gratuitamente. La parte soccombente risarcisce le competenze di bollo per il rilascio della sentenza e le spese di trasferta, se necessarie nel corso del giudizio (art. 13).

circ. 10 ago. 1853, n. 132

sulle notizie che possono somministrarsi ai privati dalle Camere di Commercio

Dalla Luogotenenza veneta alle Delegazioni provinciali. Emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio del 31 gen. 1853, n. 10257. Le CC. possono divulgare notizie ai privati sulle statistiche del commercio e dell’industria desumibili dai registri previsti dalla legge, sulle consuetudini locali di commercio e sulle usanze industriali, sulla comparazione di pesi e misure diversi con quelli legali e sui prezzi delle merci e della mano d’opera. Come qualunque altro datore di lavoro possono infine rilasciare attestati di servizio al proprio personale. 

circ. 20 dic. 1854, n. 142

colla quale si avverte non competere franchigia postale per le corrispondenze fra le Commissioni elettrici e gli elettori delle Camere di Commercio

Emanata in seguito al disp. del Ministero del commercio del 15 dic. 1854, n. 28586. Ribadisce, sulla base del disposto della l. del 18 marzo 1850, art. 40, che la franchigia postale è riservata alla corrispondenza della CC. con il Ministero del Commercio e con le altre autorità.

circ. 17 dic. 1857, n. 104

Epoca delle elezioni pel completamento del personale presso le Camere di Commercio in Lombardia

Dalla Luogotenenza lombarda alle Delegazioni provinciali, prot. 37529-5251. In ottemperanza al disp. del Ministero del commercio del 9 dicembre 1857, prot. 25632-902. Le CC. che hanno iniziato le pratiche per il completamento del personale nel 1858 possono concluderle, ma si ricorda che le elezioni in Lombardia debbono avere luogo ogni due anni. 

pat. imp. 7 dic. 1858, n. 230

con cui si pubblica una legge a tutela delle Marche e di altre indicazioni industriali

Prevede l’obbligo per i fabbricanti di registrare i marchi presso le CC., per godere del diritto esclusivo su di essi. Le CC. sono autorizzate a incassare il diritto di cinque fiorini stabilito per le registrazioni.

circ. 20 mar. 1858, n. 21

colla quale in seguito a Dispaccio del Ministero del Commercio 14 marzo 1858 n. 3825 vengono ridotte a biennali le elezioni pel completamento dei membri delle Camere di Commercio

Dalla Luogotenenza veneta alle CC.. Modifica il disposto dell’art. 14 della l. 18 marzo 1850. Rimangono con scadenza annuale le elezioni del presidente e del vicepresidente.

pat. imp. 7 dic. 1858, n. 237

con cui si emette una legge a tutela dei campioni e dei modelli pei prodotti industriali

Attribuisce alle CC. il compito di registrare i campioni prima della loro commercializzazione e di riscuotere il diritto di dieci fiorini stabilito per la registrazione stessa.

circ. 24 feb. 1859, n. 597

sull’azione attribuita alle Camere di Commercio in dipendenza della Sovrana Patente Imperiale 7 dicembre 1858 per la tutela delle mostre e modelli pei prodotti d’industria

Emanata in seguito a disp. del Ministero del Commercio del 21 dic. 1858, n. 3971-HM. Contiene una Speciale Istruzione che regolamenta il servizio svolto dalle CC.. Stabilisce che ogni C. debba istituire un “Ufficio di registrazione” per i depositi dei campioni e destinare un impiegato al servizio (art. 1). A ogni C. compete il controllo dell’ufficio. E’ incaricata di formare un elenco di nominativi per la scelta da parte del luogotenente dei periti dell’ufficio (art. 12). Le tasse e le multe stabilite per lo svolgimento del servizio sono incassate dalla C., che provvede al mantenimento dell’ufficio.

not. 7 feb. 1861, n. 3

Elezioni dei deputati per le Diete provinciali e delle Contee principesche di Gorizia e Gradisca e del Margraviate d’Istria

Stabilisce la data delle elezioni per il 23 marzo 1861, giorno in cui si procederà anche alla nomina dei membri della C. di Gorizia.

ord. 20 apr. 1861, n. 24

Istituzione del Ministero del commercio

Del Ministero di Stato, del Ministero degli affari esteri, del Ministero delle finanze, del commercio e dell’economia pubblica, del Dicastero supremo della controlleria dei conti, che notifica le disposizioni impartite dalla ris. sov. del 10 apr. 1861. Istituisce il Ministero del commercio. Ha competenza negli affari di commercio, d’industria e di navigazione. Spetta al Ministero l’esercizio delle leggi sulle CC.

d. 10 mag. 1864

Registri di commercio. disposizioni relative alle tasse

Emanato dai Ministeri della giustizia, delle finanze e del commercio
. Stabilisce che sono esenti da tasse le iscrizioni sui nuovi registri che, a tenore delle leggi precedentemente in vigore, erano da ritenersi “esaurientemente verificate”, cioè, per il regno Lombardo-Veneto, quelle effettuate sul vecchio Protocollo di commercio. Tra le iscrizioni esenti non sono dunque da comprendersi quelle effettuate presso le CC., con fini esclusivamente statistici e di polizia e non giudiziali. Tali iscrizioni non possono ritenersi “esaurientemente verificate” e non producono gli stessi effetti legali previste per le nuove.

ord. 2 dic. 1864, n. 5

regolazione dell’Istituto degli assessori al ceto commerciale

Dei Ministeri della giustizia e del commercio, con autorizzazione sovrana del 28 nov. 1864. Al fine di regolare l’istituto e concedere alle CC. “L’influenza che loro compete sulla scelta degli Assessori”, stabilisce che gli assessori presso i Tribunali commerciali e presso i Senati commerciali dei Tribunali di prima istanza siano proposti delle CC., dietro invito dei Tribunali, mediante una deliberazione comune delle Sezioni di commercio e industria. Le CC. propongono una lista di nominativi pari agli assessori da nominare aumentati di due (art. 1). Sono proponibili i residenti nella circoscrizione territoriale, iscritti alle CC. e che abbiano i requisiti degli eleggibili a membro delle CC. stesse (art. 2). Le CC. presentano la lista al Tribunale d’appello competente territorialmente, che la trasmette al ministro della Giustizia cui spetta la nomina degli assessori (art. 3). 

l. 2 ott. 1865, n. 84

Sull’uso gratuito dell’Imperial Regia Posta

E’ esente dal pagamento degli importi previsti la corrispondenza intrattenuta dalle CC. con le Autorità imperiali e locali, con i funzionari governativi e con gli uffici civili e militari (art. 11).

Ducato di Parma e Piacenza 

La prima istituzione di una Camera di commercio, con sede in Parma e unica per tutto il ducato, risale all’epoca settecentesca (d. sov. del 1791). Non sono state riscontrate pubblicazioni ufficiali della legislazione vigente né per il periodo settecentesco né per il periodo della dominazione francese. Negli anni successivi alla Restaurazione la pubblicità della normativa è affidata alla Raccolta generale delle leggi per gli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, che comprende tutti gli atti istitutivi e regolamentari relativi alle Camere. 

Bibliografia:

· Raccolta generale delle leggi per gli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, Parma, Dalla Tipografia Ducale, 1821-1860
.

*d. sov. 12 set. 1791

Istituzione di una Camera di commercio nel ducato di Parma e Piacenza

 E’ unica per il Ducato e affianca il Collegio della mercanzia.

d. 13 mag. 1814, n. 35

Decreto del Governo Provvisorio che istituisce una Camera di Commercio in Parma

Istituzione della C. di Parma. L’introduzione al d. richiama, nelle motivazioni, la volontà di promuovere la prosperità del commercio, individuare le cause che ne impediscono lo sviluppo e le relative misure da adottare, vegliare sull’esecuzione delle manifatture, proporre premi all’industria e reprimere gli abusi nelle produzioni. La C. è composta di un numero scelto di mercanti (da definire) che si sono distinti per la probità e i “lumi”.

d. 13 giu. 1814, n. 54

Decreto della Reggenza Provvisoria per l’ordinamento della Camera di Commercio di Parma

Nomina i nove membri della C. (Angelo Bartolini, Carlo Luigi Bottamini, Pietro Bugada, Giuseppe Coggiati, Andrea Casazza, Francesco Mensi, Amadeo Mauroner, Domenico Poma Generali, Antonio Riva) e il segretario consultore (Ferdinando Maestri). Tra gli stipendiati sono presenti un custode, un assistente e due portieri (art. 1). Approva il Regolamento allegato al d. (art. 2) e stabilisce che per iniziare nelle sue funzioni la C. debba installarsi davanti al Tribunale di commercio (art. 3). Il Regolamento per la Camera di Commercio di Parma, al cap. I, Formazione e Rinnovazione della Camera, attribuisce alla C. l’autorità e l’esercizio della vigilanza su ogni genere d’industria, commercio, negozio, fabbrica, manifattura, arte e mestiere che si svolge nel Circondario (art. 1). E’ composta di nove membri, più un segretario (art. 2), tra i quali sono eletti il presidente, il vicepresidente, un intendente e il tesoriere (art. 3). Ogni due anni due membri vengono rinnovati. Per i primi otto [quattro] anni gli uscenti vengono estratti a sorte, poi i rinnovi avverranno per anzianità. Gli uscenti sono rieleggibili per non più di due volte consecutive. L’elezione dei membri da rinnovare è affidata alla C. che procede alle nomine a maggioranza di voti (art. 4). Le nomine sono sottoposte all’approvazione del Governo (art. 5). I componenti la C. sono scelti tra i commercianti e fabbricanti più accreditati con almeno sei anni di anzianità nell’esercizio della professione (art. 6). La carica è incompatibile con quella di giudice del Tribunale di commercio (art. 7) e sono esclusi i falliti (art. 8). Le sessioni sono valide se sono presenti almeno cinque membri più il presidente (art. 10). In caso di parità di voti nel corso delle deliberazioni il voto del presidente è preminente (art. 11). La C. corrisponde direttamente con il Governo (art. 12). Il cap. II, Attribuzioni e Funzioni della Camera e de’ suoi Membri, stabilisce le competenze della C., che riguardano: la presentazione di progetti finalizzati ad aumentare la prosperità del commercio e che indichino i provvedimenti da adottare per promuoverne lo sviluppo; la promozione di nuove tecnologie per l’industria nazionale; la vigilanza e repressione degli abusi nel commercio e nell’applicazione delle leggi e dei regolamenti in vigore; il conferimento dei premi per l’industria (art. 13). La C. si riunisce ordinariamente una volta al mese e straordinariamente su convocazione del presidente (art. 14). Le sedute sono pubbliche e le deliberazioni debbono essere presentate al Governo per l’approvazione (art. 15). Una volta l’anno la C. si riunisce in seduta solenne e conferisce i premi all’industria. In quell’occasione il segretario presenta un rapporto annuale sullo stato del commercio e delle arti (art. 16). La C. ha facoltà di richiedere pareri a tutti gli operatori dei settori di competenza che, se convocati, hanno l’obbligo di comparire davanti alla C. (art. 17). Il presidente, il vicepresidente o un membro della C., con tre rappresentati della Podesteria, formano una Deputazione che assiste il mercato dei bozzoli di seta, detto Paviglione (art. 18) e che esercita la polizia all’interno del mercato stesso (art. 19). La Deputazione ha facoltà di conoscere le dispute insorte tra venditori e compratori e quelle relative ai contratti. Decide nell’interesse del commercio senza forma di giudizio e le sue decisione sono immediatamente esecutive, salva la possibilità per le parti di ricorrere in appello al Tribunale commerciale (art. 20). Il presidente, o il vicepresidente, hanno inoltre facoltà di decidere autonomamente su questioni urgenti sorte tra fabbricanti e capi bottega con i sottoposti (art. 21). Nel caso in cui la C. rilevi irregolarità nel commercio o nelle fabbriche deve redigere un processo verbale da inviare al procuratore, che procede all’eventuale arresto dei contravventori (art. 22). Il presidente ha facoltà di visitare le fabbriche e le manifatture (art. 23) e l’intendente svolge un’ispezione generale sul commercio e sulle arti (art. 24). Il segretario è detto anche consultore in quanto può fornire pareri alla C., su richiesta, nelle materie da deliberare (art. 25). Gli artt. 29-30, cap. III, riguardano le funzioni del personale stipendiato. Il cap. IV, Dell’entrata, spese e contabilità della Camera, attribuisce alla C. la riscossione della metà del dazio stabilito sul mercato dei bozzoli (art. 31). Le spese previste per gli stipendi e per l’installazione sono elencate nel d., che stabilisce anche che la C. provveda al 50% delle spese del mercato dei bozzoli (art. 32). Gli artt. 33-35 regolano la tenuta dei registri, della cassa (al tesoriere) e le procedure da rispettare nell’emissione dei mandati. I conti sono sottoposti alla verifica annuale del Governo (art. 36). Il cap. V, Disposizioni generali, dichiara espressamente che tutti i cittadini sono liberi di intraprende ed esercitare il commercio, previa una dichiarazione da farsi alla C., che è custode della moralità del settore e, in caso di dubbio sull’onestà dei dichiaranti, può rifiutare il permesso di esercizio (art. 37). Gli stranieri non possono esercitare il commercio nello Stato. Possono solamente effettuare vendite all’ingrosso nelle dogane (art. 39).

reg. 31 ott. 1814, n. 126

Regolamento per la Camera di Commercio di Parma

Ripropone in maniera sintetica le norme stabilite nel Regolamento del 13 giugno 1814. Apporta alcuni cambiamenti dove attribuisce al Governatore della città la facoltà di intervenire alle riunioni della C. (assume nel caso la carica di presidente) (art. 3). Al cap. V, Disposizioni generali, stabilisce che l’esercizio del commercio comporti, oltre alla dichiarazione gratuita da farsi alla C., il rilascio della Patente (art. 26).

at. min. 14 dic. 1814, n. 140

Atto ministeriale di nomina dei Membri della Camera di Commercio di Parma

Sono nominati: Pietro Bugada (presidente), Carlo Bottamini (vicepresidente), Angelo Bartolini (intendente), Andrea Casazza, Giuseppe Coggiati, Amadeo Mauroner, Francesco Mensi, Giuseppe Calloud, Vincenzo Pasini e Ferdinando Maestri (segretario consultore).

24 feb. 1817, n. 17

Disposizione Presidenziale che dà alle Camere di Commercio l’amministrazione delle Sale di lavoro

Stabilisce che i fondi stanziati nel gennaio 1817 in favore delle sale di lavoro per i poveri dei Ducati di Parma e Guastalla siano amministrati dalla C., eretta in Commissione amministrativa (art. 1). Il presidente della C. assume la carica di direttore della Commissione e la C. intera svolge le funzioni di Consiglio di amministrazione, nelle forme stabilite dalla legge per i Comuni. Un membro della C. svolge le funzioni di cassiere (art. 2), sottopone i conti al Governatore che riferisce al presidente dell’Interno (art. 3). Il cassiere ha gli stessi obblighi stabiliti per i ricevitori comunali (art. 4). Gli stipendiati della C., ove possibile, debbono svolgere gli incarichi di stipendiati della Commissione (art. 5). 

at. sov. 30 giu. 1817, n. 45

Atto Sovrano per le attribuzioni delle Presidenze dell’Interno e delle Finanze e per la Camera de’ Conti

Il tit. IV, cap. V, art. 3 prevede le CC. tra le attribuzioni del presidente dell’Interno.

ris. sov. 5 nov. 1817, n. 82

Risoluzione Sovrana che stabilisce una Camera di Commercio in Piacenza 

Istituzione della C. di Piacenza (art. 1). E’ regolata come quella di Parma, salve eventuali modifiche necessarie (art. 2).

d. sov. 2 apr. 1818, n. 33

Decreto Sovrano intorno alla Camera di Commercio di Piacenza

La C. è composta di nove membri, tra i quali sono scelti il presidente, il vicepresidente e l’intendente. Sono nominati membri della C.: Lodovico Gioja (presidente), Giovanni Battista Roberti (vicepresidente), Gaetano Ponti (intendente), Gaetano Parinetti, Luigi Perego, Giuseppe Maserati, Camillo Piatti, Giuseppe Aphel e Luigi Agazzini (art. 2). Per la nomina del segretario e degli impiegati disporrà il presidente dell’Interno (art. 3).

ris. sov. 25 mag. 1818, n. 54

Risoluzione Sovrana che nomina i membri della Camera di Commercio di Piacenza

E’ nominato segretario Pietro Gioja. La ris. nomina anche gli altri stipendiati della C..

ris. sov. 25 apr. 1819, n. 22

Risoluzione Sovrana per la quale viene determinato il giorno in cui si dovranno tenere le sedute ordinarie della Camera di Commercio di Piacenza

Le sedute sono previste per il primo lunedì del mese.

ris. sov. 7 mag. 1823, n. 32

Risoluzione Sovrana che nomina un Professore di Lettere, insegnante dell’accademia di Belle-Arti; un Assessore della camera di Commercio di Parma 

E’ nominato assessore il giudice Francesco Crotti.

ris. sov. 17 gen. 1824, n. 3

Risoluzione Sovrana che nomina il signor Francesco Mensi a presidente della Camera di Commercio di Parma

d. 4 apr. 1828, n. 16

Decreto che approva l’elenco definitivo de’ Patentabili, ed il ripartimento del contingente della Contribuzione delle Patenti pel 1828

Sentito il parere delle CC., il d. stabilisce la ripartizione della contribuzioni tra i Comuni del Ducato e la ripartizione in classi delle categorie sottoposte alla tassazione. Spetta a due membri delle CC., unitamente al Podestà delle rispettive città, formare lo “Stato dei Patentabili” (art. 6). 

at. sov. 1 ago. 1832, n. 139

Atto Sovrano che dispensa dal suo ufficio un membro della Camera di Commercio di Parma, e ne nomina un altro in sua vece

E’ dispensato Crispino Dosi ed eletto Francesco Giovanni Lagorio. 

ris. sov. 7 nov. 1832, n. 196

Risoluzione Sovrana che nomina il Vice-Presidente della camera di Commercio di Parma, e un membro della Camera stessa

E’ nominato vicepresidente Giambattista Vighi (già membro) ed è eletto consigliere della C. Marco Dall’Argine. 

ris. sov. 29 set. 1833, n. 144

Risoluzione Sovrana che fissa in nomina lo stipendio del segretario della camera di Commercio di Parma e di quella di Piacenza

Lo stipendio è fissato in 750 lire nuove. E’ tolta ai segretari l’indennità d’alloggio di cui precedentemente godevano. Il segretario della C. di Piacenza continua a ricevere lo stipendio di lire 1000.

d. sov. 6 ott. 1833, n. 151

Decreto Sovrano di nomina del segretario della Camera di Commercio di Parma

E’ nominato Marc’Antonio Molesini.

res. sov. 18 feb. 1834, n. 32

Rescritto Sovrano che dispensa dall’uficio suo un Consigliere della Camera di Commercio di Parma, e ne nomina un altro in sua vece

E’ dispensato Marco dall’Argine e nominato Gaetano Crotti.

res. sov. 11 mar. 1834, n. 45

Sovrano Rescritto che dispensa dall’uficio suo due Consiglieri della Camera di Commercio in Piacenza, e ne nomina altri due

E’ dispensato Antonio Tocchi ed espulso, perchè fallito, Giuseppe Maserati. Sono nominati Antonio Corvi e Francesco Callegari.

res. sov. 20 mag. 1834, n. 102

Rescritto Sovrano che concede la dispensa dall’uficio suo ad un membro della camera di Commercio in Parma, e ne nomina due altri

E’ dispensato Antonio Laurent. Sono nominati, per il raggiungimento del numero stabilito di componenti, Emanuele Serra e Carlo Albertazzi.

res. sov. 11 giu. 1834, n. 121

Rescritto Sovrano che dispensa dall’uficio suo un membro della Camera di Commercio in Parma e ne nomina un altro in sua vece

E’ dispensato Emanuele Serra e nominato Luigi Vernazzi.

res. sov. 16 giu. 1834, n. 128

Rescritto Sovrano che nomina il Vice-presidente, e l’Intendente della Camera di Commercio in Parma

Sono nominati vicepresidente Luigi Bianchi e intendente Giuseppe Canevari.

res. sov. 28 mag. 1835, n. 73

Rescritto Sovrano riguardante gli ebrei negozianti stranieri, che cercano di soggiornare in questi Ducati

Stabilisce che la Direzione generale di Polizia conferisca con il Governo prima di aderire alle richieste degli ebrei stranieri che chiedono la residenza nei Ducati e il permesso di esercitare il commercio. Il Governo consulta le CC. in merito alle richieste.

d. sov. 3 giu. 1835, n. 74

Decreto sovrano sui pubblici mercati de’ bozzoli in tutto lo Stato, e sul pesamento normale de’ bozzoli stessi

Ribadisce le funzioni svolte dalla Deputazione delle CC. in ordine alla sorveglianza dei mercati della seta e alla facoltà di dirimere le controversie (artt. 18-20 del Regolamento del 13 giu. 1814 e 11-12 del Regolamento del 31 ott. 1814). Nei mercati di Parma e Piacenza, in assenza di tariffe stabilite dai Comuni per il peso dei bozzoli, le tariffe sono stabilite dalle CC. I proventi sono a vantaggio dei Comuni.

res. sov. 19 set. 1835, n. 137

Rescritto sovrano col quale si supprime il posto di secondo portiere della Camera di Commercio di Piacenza, e si dispone che alla prima vacanza di quello della Camera di Commercio di Parma esso pure rimanga soppresso

ris. sov. 23 giu. 1837, n. 119

Risoluzione Sovrana colla quale sono stabilite alcune discipline relative alla trattura della seta

Visto il regolamento delle CC. e sentite le sue deliberazioni, la ris. stabilisce l’obbligo dell’iscrizione alla C. per chiunque eserciti l’arte di trarre la seta o intenda intraprendere tale attività. La C. rilascia a tutti gli operatori la Patente, in cui vengono attribuite la qualifiche di “istitutori di tratture” o “trattori operaj” (art. 1). Gli operai possono ottenere dalla C. anche la qualifica di “maestri operaj da seta” (art. 2). Alla fine di ogni ciclo lavorativo gli istitutori dichiarano alla C. la quantità dei bozzoli impiegata per la lavorazione, la seta ricavata e il “titolo” (la qualità) della seta (art. 3). Nei Comuni dove non sono presenti le CC. l’iscrizione è fatta presso i Podestà, che trasmettono i dati alle CC. (art. 4). Le CC. istituiscono premi per i migliori operai e distintivi d’onore per gli istitutori (art. 5). Gli istitutori iscritti possono sottoporre la seta alla C. per ottenere la tessera di perfezione (art. 6). Gli operi iscritti possono richiedere la Patente di “maestri” e concorrere ai premi (art. 7). Nel caso in cui siano rilevate infrazioni o frodi nelle lavorazioni l’assistente della C., o il sindaco più anziano nei Comuni ove le CC. sono assenti, emette un ordinanza di comparizione in giudizio davanti al presidente della C. stessa (o al podestà). E’ possibile ai contravventori ricorrere in appello, verso il giudizio della C., davanti al presidente dell’Interno, previa dichiarazione del presidente della C. (o del podestà (artt. 8-12). In caso di recidiva la comparizione in giudizio è davanti al Tribunale (art. 13). Le CC. sorvegliano la trattura della seta in modo particolare e riferiscono annualmente al presidente dell’Interno sullo stato del settore e su coloro che hanno maggiormente contribuito al perfezionamento dell’arte (art. 15). La ris. abroga tutte le altre leggi regolanti la materia (art. 17).

 res. sov. 9 ago. 1837, n. 142

Rescritto Sovrano di nomina di Vincenzo Gazzola a membro della Camera di Commercio di Piacenza

Sostituisce il defunto Luigi Perego.

res. sov. 14 mar. 1838, n. 49

Rescritto Sovrano col quale Gaspare Baratozzi è aletto Assistente della camera di Commercio di Parma

res. sov. 9 mag. 1838, n. 73

Rescritto Sovrano relativo a’ mercati de’ bozzoli

Ribadisce la validità, in ogni sua parte, del d. 3 giu. 1835 e stabilisce che il presidente dell’Interno pubblichi un’istruzione, al fine di illustrare agli operatori i vantaggi dell’esercizio del commercio della seta nei mercati autorizzati. Destina i locali per lo svolgimento del mercato in Parma e quelli riservati, per benevola concessione, alla Deputazione della C.. La concessione non è obbligatoria e i locali debbono essere ogni volta richiesti dal presidente della C.

det. sov. 7 lug. 1838, n. 95

Determinazione Sovrana di nomina di un Consigliere e dell’Intendente della camera di Commercio di Parma in luogo d’altri che hanno rinunciato a tali ufici

E’ esonerato Giuseppe Canevari. E’ nominato intendente Francesco Bianchi (già membro) e consigliere Giovanni Chermet.

res. sov. 20 gen. 1840, n. 23

Rescritto Sovrano di nomina dei signori Ponti Gaetano a Vice-presidente, e Moi Francesco a Consigliere della Camera di Commercio di Piacenza

Gaetano Ponti (già membro) sostituisce il defunto Giovanni Battista Roberti.

d. sov. 18 mag. 1842, n. 96

Decreto Sovrano col quale è instituita una fiera della seta tratta nella Città di Parma

Sentita la deliberazione della C. stabilisce che la fiera si svolga negli uffici della C.. Sarà emanato un apposito regolamento dal presidente dell’Interno.

d. sov. 5 set. 1843, n. 227

Decreto Sovrano col quale è approvato il Regolamento per la fiera della seta tratta da tenersi in Parma in tutta la prima settimana di Ottobre di ogni anno 

Approva il Regolamento deliberato dalla C. il 3 ago. 1848. Attribuisce alla C. l’organizzazione e la gestione della Fiera. Spetta ad una Deputazione, costituita del presidente della C., del vicepresidente e di due consiglieri, esercitare la polizia nel mercato e conciliare eventuali controversie sorte tra gli operatori del mercato. Gli espositori debbono depositare alla C. i campioni della merce che intendono presentare alla Fiera e dichiarare le quantità che intendono vendere. Le polizze così registrate fanno fede in giudizio.

d. sov. 15 dic. 1843, n. 328

Decreto Sovrano col quale è data ad Angelo Bertolini presidente della Camera di Commercio di Parma ed a Lodovico Gioja Presidente della Camera di Commercio di Piacenza la medaglia in oro de’ “Benemeriti del Principe dello Stato”

E’ conferita per i meriti inerenti le funzioni eserciate.

res. sov. 12 set. 1845, n. 190

Rescritto Sovrano pel quale Insermini Severino è nominato a membro della camera di Commercio di Piacenza

Sostituisce il defunto Vincenzo Gazola.

d. 24 ago. 1846, n. 195

Decreto col quale l’avvocato Bernardino Cipelli è nominato Segretario della Camera di Commercio di Parma

res. sov. 20 ott. 1846, n. 258

Rescritto Sovrano col quale 1° Sono esonerati dall’officio di Membro della Camera di Commercio di Piacenza i signori Aphel Giuseppe e Perinetti Gaetano, ed è ai medesimi ceduto il titolo di Membri emeriti della Camera stessa; 2° Sono nominati nuovi Membri della predetta camera di Commercio i signori Belli Francesco e Delmajno Antonio

d. 20 ott. 1846, n. 262

Decreto col quale alle Presidenze dell’interno e delle Finanze sono surrogati tre distinti Dipartimenti e così: di Grazia, giustizia e Buongoverno; dell’Interno e delle Finanze

Rimangono competenza del Dipartimento dell’interno l’agricoltura, il commercio, l’industria, le arti, le fabbriche e le manifatture. Non cita espressamente le CC..

d. 8 giu. 1848, n. 495

Decreto per quale è determinato l’annuo stipendio del Segretario della Camera di Commercio di Parma

Ammonta a 1500 lire.

d. sov. 2 apr. 1850, n. 166

Decreto Sovrano per quale è approvato il Regolamento per la istituzione in Parma e in Piacenza di una nuova Camera di Commercio e di Agricoltura

Approva il Regolamento per le Camere di Commercio e d’Agricoltura. Il Cap. I, Ordinamento e Rinnovazione delle Camere, stabilisce che le nuove CC. siano divise in due Sezioni. Dipendono dal Dipartimento dell’interno ed esercitano le funzioni nei territori soggetti alla giurisdizione dei Tribunali civili e criminali delle due città (art. 1). Sono composte del presidente, del vicepresidente e di sedici consiglieri (otto per la Sezione del commercio e otto per quella di agricoltura) (art. 2). Il presidente presiede la Sezione di commercio e le adunanze generali, il vicepresidente, oltre alle veci del presidente in caso di vacanza, presiede la Sezione di agricoltura (art. 3). I requisiti necessari per essere eletto membro della C. sono la cittadinanza e la maggiore età. I membri della Sezione di commercio debbono essere scelti tra i principali e accreditati fabbricanti, manifatturieri o commercianti e tra individui istruiti nelle discipline economiche; quelli della Sezione di agricoltura debbono essere scelti in parte tra coloro che hanno conoscenze teoriche e pratiche della materia e, per i restanti, tra esperti in una delle scienze di sussidio all’agricoltura (art. 4). Gli stipendiati in servizio presso la C. sono il segretario, il vicesegretario, un commesso, un custode, un assistente, un usciere e un portiere. (art. 5). Cooperano con le CC. dodici ispettori (sette a Parma e cinque a Piacenza) che debbono risiedere: quelli addetti alla C. di Parma a Parma, Borgo San Donnino, Busseto, Borgotaro, Langhirano, Corniglio e Pontremoli; quelli addetti alla C. di Piacenza a Piacenza, Castel San Giovanni, Monticelli d’Ongina, Bettola e Bardi. Gli ispettori di Parma e Piacenza sono considerati membri delle CC., gli altri come consiglieri onorari (art. 6). Il presidente e il vicepresidente durano in carica sei anni, in modo tale che ogni tre anni scada il mandato di uno dei due. I consiglieri si rinnovano per la metà ogni tre anni. Gli ispettori durano in carica sei anni. Gli uscenti alla prima tornata (presidente o vicepresidente e metà dei consiglieri) sono estratti a sorte. Nei rinnovi successivi si procede per anzianità (art. 7). Tutti i membri, compresi gli stipendiati, sono eletti per decreto sovrano su liste triple proposte dalle CC. al presidente dell’Interno. Tutti gli uscenti sono rieleggibili (artt. 8-9). Il cap. II, Uffici comuni alle due Sezioni, prevede, nel rispetto delle rispettive competenze, le attribuzioni comuni alle due Sezioni, che riguardano: la raccolta di notizie sullo stato dell’industria e del commercio e l’individuazione delle difficoltà che ne ritardano lo sviluppo; proporre premi d’incoraggiamento all’industria per l’adozione di nuove tecnologie e per le invenzioni; promuovere tutto ciò che può contribuire al progresso di tutti i settori di competenza, particolarmente mediante l’utilizzo delle macchine a vapore; vegliare sull’osservanza delle leggi e dei regolamenti; esprimere pareri e deliberare sugli argomenti proposti dal Governo (art. 10). Al cap. III, Ufficj speciali delle due Sezioni, vengono invece attribuite le competenze specifiche di ogni Sezione. Per il commercio riguardano la tenuta del registro di tutti gli operatori del commercio, dell’industria e delle fabbriche, compresi i sensali approvati, e la raccolta delle dichiarazioni dei commercianti previste dall’art. 50 del Regolamento (e dal Codice di procedura civile emanato nell’aprile del 1820); compilare statistiche relative alle fabbriche e alle manifatture; visitare tutti i luoghi di lavoro e denunciare ai magistrati eventuali frodi rilevate (il presidente può richiedere l’ausilio della forza pubblica nelle visite e ordinare la sospensione dei lavori); soprintendere al mercato dei bozzoli da seta e, attraverso la Deputazione, esercitare la giurisdizione conciliativa nel mercato e fuori; curare e dirigere le operazioni dell’”Ufficio sopra la condizione” della seta, il pubblico peso e la trattura; decidere (solo il presidente) delle questioni sorte tra maestranze e subalterni nei luoghi di lavoro; comporre, su volontà delle parti, le divergenze insorte tra negozianti (le vertenze così giudicate, secondo le forme del codice di procedura civile, danno luogo ad un atto di compromesso che non può essere rifiutato dai comparenti); designare a maggioranza assoluta di voti i sensali da nominare e sorvegliare il loro operato indipendentemente dalla vigilanza della Direzione generale dell’ordine pubblico (la C. può ammonire i sensali nel caso di infrazioni ai regolamenti e proporne l’espulsione); proporre davanti al pretore il sequestro conservativo dei registri e dei beni in caso di sospetto di fallimento (il presidente) e curarne l’esecuzione (nel caso in cui il fallimento non venga poi dichiarato il sequestro si considera non avvenuto, in caso contrario l’incaricato dell’esecuzione dell’ordine di sequestro emanato dal pretore si limita a constatare quello già avvenuto. La C. anticipa le spese del sequestro); tenere un registro dei protesti per cambiali e vaglia. Alla Sezione di agricoltura è invece affidato il compito di indagare, in ogni Comune, sulle pratiche adottate in agricoltura, segnalare quelle nocive e consigliare i rimedi; raccogliere notizie sulla natura dei terreni e proporre metodi per aumentarne la produttività; esaminare i regolamenti e i metodi per la distribuzione delle acque irrigue e proporre metodi per l’utilizzo delle acque disperse; analizzare argomenti di economia agraria (avvicendamenti dei terreni, strumenti agricoli, miglioramento delle razze animali, alimentazione del bestiame, coltura dei gelsi e dei bachi da seta, governo dei prati e dei boschi, locazione dei terreni e contratti agrari); proporre premi d’incoraggiamento per le migliorie apportate nel settore. Può formulare quesiti statistici per raccogliere notizie sull’andamento dell’agricoltura e ogni sei mesi deve presentare al Governo proposte da pubblicare per fornire istruzioni e regolamenti ai coltivatori (artt. 11-13). Il cap. IV, Delle Adunanze, regolamenta le riunioni ordinarie e straordinarie delle CC. quanto al numero di membri, le modalità di voto e le formalità da espletare. (artt. 21-32). Il cap. V, Della riunione triennale delle Camere e della pubblica esposizione de’ prodotti dell’Industria, stabilisce che le CC. riunite tengano, ogni tre anni, una sessione solenne. E’ presieduta dal presidente dell’Interno, delibera sugli interessi generali e conferisce i premi all’industria (artt. 33-37). I capp. VI e VII definiscono le attribuzioni del personale stipendiato (artt. 38-45). Il cap. VIII, Degli stipendj e delle spese d’ufficio, pone a carico del Governo gli stipendi del personale addetto alle CC. e assegna ad ogni C. un fondo per le spese. Il cap. IX, Disposizioni generali riguardanti le Arti e il Commercio, ribadisce la libertà nell’esercizio del commercio previa la dichiarazione prevista dall’art. 1073 del Codice di procedura civile (art. 50). La C. riceve le dichiarazione dei sensali e mediatori che volessero esercitare l’attività, rilascia l’attestato di buona condotta e tiene il registro dei mediatori (art. 55). Tutti i sensali e mediatori sono obbligati all’iscrizione presso la C. (art. 56) e, fino all’emanazione di un regolamento definitivo per il settore, l’esercizio dell’attività è sottoposto all’approvazione del presidente della C. (art. 57). Il cap. X, Disposizioni transitorie, stabilisce che le CC. in attività cessino all’installarsi delle nuove (art. 60) e che le prime nomine dei membri delle nuove CC. avvengano per atto sovrano sulla base di liste doppie presentate del presidente dell’Interno (art. 61). 

d. 31 lug. 1850, n. 315

Decreto col quale sono nominati i componenti delle camere di Commercio e di Agricoltura di Parma e Piacenza

Sono nominati membri della C. di Parma: Emanuele Serra (pres.), Amadio Mauroner (vicepres.); Giovanni Lagorio, Gaetano Crotti, Giovanni, Charmet, Andrea Grisendi, Cosino Boni, Edoardo Rossi, Andrea Alinovi, Luigi Vernazzi (Sez. commercio); Giuseppe Monigi, Giovanni Gigli, Pietro Perreri, Arcangelo Chiari, Giuseppe Usbeti, Domenico Accorsi, Francesco Saglia, Giuseppe Chiari (Sez. Agricoltura). Sono membri della C. di Piacenza: Antoni Corvi (pres.), Giambattista Muggiani (vicepres.); Giambattista Genocchi, Venanzio Rosa, Pietro Gazzola, Angelo Zerga, Angelo Felloni, Francesco Callegari, Carlo Perinetti, Antonio Magrini (Sez. commercio); Giovanni Cattanei, Francesco Gazzola, Giambenedetto Gobbi, Cristoforo Veneziani, Gianfrancesco Bugoni, Gianantonio Perreau, Faustino Labati, Giuseppe Ceresa (Sez. agricoltura).

d. 22 set. 1850, n. 489

Decreto col quale Crotti Gaetano, Consigliere della Camera di Commercio e Agricoltura di Parma, è nominato all’ufficio d’Ispettore presso la Camera medesima alla residenza di Parma 

d. 28 gen. 1851, n. 57

Decreto per quale il Signor Amadio Mauroner Vice-Presidente della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma è nominato Presidente della Camera medesima in sostituzione del signor Emanuele Serra

d. 20 feb. 1851, n. 106

Decreto per quale il Conte Giovanni Gigli, attuale Consigliere alla Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma è nominato Vice-Presidente della Camera stessa in luogo di Amadio Mauroner

d. 30 mar. 1851, n. 133

Decreto col quale Mariotti Giuseppe è nominato membro della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma, per la Sezione di Agricoltura

Sostituisce Giovanni Gigli.

d. 29 apr. 1851, n. 167

Decreto col quale Molinelli Gaetano è nominato Consigliere della Camera di Commercio e di Agricoltura di Piacenza in luogo del fu Antonio Magrini

d.. 9 mag. 1851, n. 184

Decreto pel quale è nominato Stocchi Ottavio all’uficio d’Ispettore presso la Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma, alla residenza di Langhirano

d. 14 ago. 1851, n. 276

Decreto col quale è nominato Melzi Giuseppe all’uficio d’Ispettore presso la Camera di Commercio e di Agricoltura di Piacenza alla residenza di Castel San Giovanni

d. 17 ago. 1851, n. 287

Decreto col quale Usberti Giuseppe è nominato Vice-Presidente della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma in luogo del Conte Giovanni Gigli-Cervi, cui è conceduta la chiesta dispensa da tale ufficio

25 ago. 1851, n. 297

Disposizione del Ministro di Stato pel Dipartimento dell’Interno per la quale sono provvisoriamente designati i Comuni che dovranno comporre i Circondari di ciascun Ispettore delle Camere di Commercio e di Agricoltura di Parma e Piacenza

d. 23 dic. 1851, n. 333

Decreto col quale il Conte Giovanni Gigli-Cervi è nominato Consigliere della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma in luogo di Giuseppe Usberti passato a Vice-Presidente.

La nomina a consigliere di Giovanni Gigli-Cervi aderisce alla sua richiesta di rimanere membro della C. dopo la dispensa dalla carica di vicepresidente.

d. 23 dic. 1851, n 334

Decreto col quale all’uffizio di Consigliere della Camera di Commercio e di Agricoltura di Piacenza è nominato Pulzoni Antonio in luogo d’Insermini Severino, che ha chiesto di essere dispensato

d. 24 dic. 1851, n. 379

Decreto col quale è conceduta a Mambriani Cesare la dispensa dell’ufficio d’Ispettore della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma, alla residenza di Busseto, ed è nominato in suo luogo Barezzi Orlando

d. 29 gen. 1852, n. 32

Decreto con quale Maserati Pietro è nominato all’uffizio di Consigliere della Camera di Commercio e di Agricoltura di Piacenza in luogo di Bugoni Francesco

d. 16 mar. 1852, n. 108

Decreto per quale il Dottor Gustavo Orotti, Segretario della Reale Procura generale presso il Tribunale di revisione, è nominato Vice-Segretario della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma

d. 25 gen. 1853, n. 32

Decreto pel quale Usberti Giuseppe è rieletto a Vice-Presidente della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma, ed è provveduto alle vacanze dei Consiglieri della camera stessa

Per la Sezione di commercio sono rieletti consiglieri Giovanni Charmet e Cosimo Boni. Sono eletti per la prima volta Giuseppe Varanini e Giuseppe Carmignani. Per la Sezione di Agricoltura sono rieletti Pietro Pelleri e Francesco Saglia. Sono eletti per la prima volta Luigi Musiari della Cervara, Giovanni Campanini e Andrea Alinoni (in luogo del dimissionario Giacomo Pighini).

d. 25 gen. 1853, n. 33

Decreto col quale Giovanni Cattanei è rieletto Vice-Presidente della Camera di Commercio e di Agricoltura di Piacenza, ed è provveduto alle vacanze de’ Consiglieri della camera stessa

Per la Sezione di commercio sono rieletti Carlo Perinetti, Angelo Zerga, Francesco Callegari e Francesco Moj. Per la Sezione di agricoltura sono rieletti Faustino Cambati, Cristoforo Veneziani, Giuseppe Ceresa. E’ eletto per la prima volta Giovanni Vaciago.

d. 25 gen. 1853, n. 35

Decreto col quale Pietro Lanati è nominato Custode della Camera di Commercio e di Agricoltura di Piacenza

d. 25 feb. 1853, n. 63

Decreto pel quale sono nominati il Portiere dell’Archivio pubblico di Parma e l’Usciere della Camera di Commercio e di Agricoltura di detta città

E’ nominato Antonio Saccani.

d. 7 giu. 1853, n. 173

Decreto per quale è nominato Tommaso Cucchi a Consigliere della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma, in luogo del Professore Giuseppe Monici, cui è conceduta la chiesta dispensa

d. 17 giu. 1853, n. 206

Decreto per quale Biazzi Gaetano, Ispettore della Camera di Commercio e di Agricoltura di Parma nella residenza di Borgo San Donnino, è dispensato da tale uficio, ed è nominato in suo luogo Ortalli Luigi

5 ott. 1853, n. 287

Disposizione del Ministro di Stato pel Dipartimento di Grazia e Giustizia per l’instituzione di Commissioni di vigilanza de’ mercati pubblici

Le Commissioni sono composte del podestà (che le presiede) e di due membri della C. a Parma e Piacenza (eletti dalla C. stessa artt. 1 e 3). Nei circondari dove sono operanti, gli ispettori della C. fanno parte della Commissione (art. 2). Le Commissioni, oltre a sorvegliare il buon ordine dei mercati e regolare le contrattazioni, rilevano i prezzi dei generi commestibili e tengono un registro in cui sono indicati i prezzi medi dei beni di consumo (artt. 5-6). Regolano inoltre le tariffe calmierate del pane e delle carni (art. 7).

d. sov. 20 ott. 1853, n. 314

Decreto Sovrano che approva un Regolamento relativo ai sensali, ed all’esercizio della loro professione

Il Regolamento, oltre a stabilire le norme generali per l’esercizio della professione, affida alle CC. di Parma e Piacenza la nomina dei sindaci di ogni classe di sensali (il regolamento stabilisce la divisione dei sensali in otto classi) e del loro rappresentate, su una terna proposta dai sindaci stessi. I sindaci formano il Consiglio di vigilanza, che sorveglia la regolarità e la correttezza nello svolgimento dell’attività da parte dei mediatori. Negli altri luoghi la vigilanza è attribuita ai podestà o agli ispettori delle CC. ove sono presenti. Spetta poi a una Commissione costituita in seno alle CC. raccogliere le domande degli aspiranti sensali, valutare la validità dei documenti presentati e sottoporre gli aspiranti a un esame teso a valutarne l’attitudine professionale. Le CC. rilasciano la Patente agli ammessi dopo il superamento dell’esame, previa la verifica del versamento della cauzione. Le CC. tengono inoltre il registro di tutti i sensali in attività e di coloro che sono stati oggetto di sanzioni disciplinari e puniscono con sanzioni fino all’espulsione le contravvenzioni al regolamento, indipendentemente da ogni altra azione civile e penale.

d. 26 ott. 1853, n. 347

Decreto col quale si approva in massima, che nella Città di Piacenza sono stabilite alcune sale temporanee di lavoro per fabbricare tessuti di cotone ed altra materia 

Le sale sono amministrate da una Commissione composta del podestà e di due membri della C., tra cui il presidente che assume l’incarico di cassiere. La Commissione, previa approvazione del Governo, provvederà a emanare un regolamento per l’organizzazione delle sale (art. 5).

d. 11 feb. 1854, n. 36

Decreto pel quale le Camere di Commercio e di Agricoltura di Parma e di Piacenza sono nominate rispettivamente a riscuotere le tasse stabilite nell’annessa tariffa

Le CC. sono autorizzate a riscuotere i proventi della registrazione degli atti e delle pratiche per il rilascio delle Patenti. Tengono la contabilità specifica in un registro del quale è responsabile un consigliere, sotto la vigilanza del presidente (art. 2). La contabilità è sottoposta all’approvazione del ministro di Grazia e giustizia (art. 3).

d. 11 feb. 1854, n. 54

Decreto per quale Augusto Anguissola d’Altoè è nominato Consigliere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza, in luogo di Giuseppe Ceresa dispensato

Membro della Sezione agricoltura.

d. 11 feb. 1854, n. 56

Decreto per quale Visoni Cesare è nominato Consigliere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza, in luogo di Francesco Moj

Membro della Sezione agricoltura.

d. 22 giu. 1854, n. 259

Decreto per quale è conceduta a Giovanni Cattanei la chiesta dispensa dall’uficio di Vice-Presidente della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

d. 10 ago. 1854, n. 351

Decreto per quale il Professore di Botanica Passerini Giovanni, è nominato Consigliere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Parma, Sezione d’Agricoltura, in luogo di Campanini Giovanni dispensato

at. sov. 19 ago 1854, n. 365

Atto sovrano per quale Ulisse Fioruzzi è nominato Consigliere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

Sostituisce Gaetano Milinelli.

d. 30 dic. 1854, n. 628

Decreto per quale l’Avvocato Gaspare Ortani è nominato Vice-Segretario della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Parma

d. 17 gen. 1855, n. 27

Decreto per quale sono nominati definitivamente ai rispettivi impieghi presso la Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza Dall’Acqua Avvocato Albino, Lanati Dottor Giulio e Pomelli Giuseppe

Dall’Acqua è nominato segretario, Lanati vicesegretario e Pomelli consigliere.

d. 31 gen. 1855, n. 55

Decreto per quale il Marchese Avvocato Giovanni Mischi è nominato Consigliere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

d. 13 ago. 1855, n. 304

Decreto per quale è provveduto al posto di Portiere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Parma colla nomina di Emilio Visconti figlio del fu Giovanni Visconti, già Portiere della camera stessa

res. sov. 14 set. 1855, n. 370

Rescritto Sovrano per quale è aumentato l’annuo assegno per le spese d’ufizio della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

Passa da 400 a 500 lire.

d. 2 ott. 1855, n. 406

Decreto per quale Vaciago Giovanni è nominato Vice-presidente della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

Era già consigliere della Sezione agricoltura.

d. 23 nov. 1855, n. 501

Decreto per quale Fioruzzi Attilio è nominato Consigliere nella sezione di Agricoltura della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

d. 29 nov. 1855, n. 512

Decreto col quale è istituita una Commissione che prenderà ad esame le leggi che attualmente riguardano il Commercio di questi Stati e proporrà un progetto di legge unica per la quale siano regolati in più sicuro modo le relazioni e le contrattazioni commerciali

Il provvedimento trae origine dalla constatazione della necessità di regolare il settore commerciali di nuove leggi in conseguenza dei nuovi trattati doganali stipulati con gli altri Stati I membri della Commissione, nominati su proposta delle CC., sono Antonio Maria Landi, consigliere della Regia corte suprema di revisione, Amadio Mauroner, presidente della C. di Parma, Antonio Marchi, professore della Regia università, Bernardino Cipelli, professore della Regia università e segretario della C. di Parma, Giovanni Charmet, consigliere della C. di Parma e Emanuele Serra, commerciante.

d. 17 lug. 1856, n. 253

Decreto per quale Luigi Campolonghi è nominato Consigliere della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Parma

d. 21 nov. 1856, n. 396

Decreto pel quale sono aumentati gli stipendi agl’Impiegati degli Archivi pubblici e delle Camere di Commercio e d’Agricoltura di Parma e Piacenza

Gli stipendi sono aumentati ai segretari, ai vicesegretari, ai custodi e agli aspiranti.

d. sov. 22 feb. 1859, n. 46

Decreto Sovrano che provvede alla ricomposizione della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Parma

Sono nominati: Amadio Mauroner (pres.), Ercole Rossi (vicepres.), Giulio Carmignani, Luigi Campolonghi, Cosimo Boni, Giuseppe Varanini, Giovanni Adorni, Gaetano Ramponi, Lorenzo Serra, Lodovico Ortalli-Laurent (Sez. commercio); Camillo Rondani, Giuseppe Passerini, Piero Torrigiani, Tommaso Cucchi, Luigi, Musiari, Della Cervara, Carlo Rognoni, Vittorio Malloni, Eugenio Bertè, (Sez. agricoltura). Le cariche sono attive dal gennaio 1859 e i rinnovi sono previsti dopo un triennio. I primi uscenti sono estratti a sorte.

d. sov. 22 feb. 1859, n. 47

Decreto Sovrano che provvede alla ricomposizione della Camera di Commercio e d’Agricoltura di Piacenza

Il presidente non è eletto. Sono nominati: Giovanni Vacciago (vicepres.), Faustino Dosi, Luigi, Piatti, Giambattista Colla, Antonio Francischelli, Francesco Belli, Carlo Perinetti, Giovanni Pestalozza, Domenico Tramelli, (Sez. commercio); Gian-Antonio Perreau, Pietro Maserati, Giuseppe Bonora, Antonio Guglieri, Francesco Gazzola, Fabrizio Gavardi, Luigi Laviosa, Giuseppe Ranza, (Sez. agricoltura). Le cariche sono attive dal gennaio 1859 e i rinnovi sono previsti dopo un triennio. I primi uscenti sono estratti a sorte.

d. 27 nov. 1859, n. 671

Decreto che stabilisce nuovi stipendj per gl’Impiegati e per i serventi delle Camere di Commercio e d’Agricoltura di Parma e Piacenza

L’aumento riguarda tutti gli stipendiati delle CC..

Stati estensi

L’istituzione delle Camere di commercio risale, negli Stati estensi, al periodo della dominazione francese e dell’appartenenza alla repubblica italiana (poi regno d’Italia – si veda sopra). La Restaurazione portò sostanziali modifiche alla legislazione emanata durante il primo decennio dell’Ottocento e all’abolizione di tutti quegli istituti, quali le Camere di commercio, che erano stati introdotti durante il periodo francese.

Bibliografia: 

· Collezione generale delle Leggi, Costituzioni, editti, proclami ec. per gli Stati estensi, tt. I-XXXVI, Modena, Per gli Eredi Soliani, s.d.

· Collezione generale delle Leggi, Costituzioni, editti, proclami ec. per le provincie modenesi, Modena, Tip. degli Eredi Soliani, s.d.
.

Repubblica di Lucca (1802-1804), poi Principato di Lucca (1807-1817), poi Ducato di Lucca (1817-1847)

La dominazione francese, che vide il governo del territorio affidato alla sorella di Napoleone Luisa Baciocchi, non portò nella repubblica di Lucca, come nel resto del territorio italiano, all’istituzione delle Camere di commercio. Negli anni della Restaurazione, durante i quali operarono all’interno del ducato una Corte dei mercanti e un Tribunale di commercio, la legislazione relativa al settore pubblicata nel Bollettino delle leggi [..], 1814-1847, risulta praticamente assente. Il Bollettino riporta esclusivamente il decreto istitutivo della Corte e un provvedimento relativo alla nomina dei giudici del Tribunale. Nel 1847 il ducato di Lucca fu annesso al granducato di Toscana.

Bibliografia:

· Bollettino officiale delle leggi e atti del Governo della Repubblica lucchese, tt. II-VI, Lucca, Per Domenico Marescandoli Stampatore Nazionale, 1802-1804

· Bollettino officiale delle leggi, e decreti del Principato lucchese, tt. I-XIX, Lucca, Presso Francesco Bertini Stampatore di S.A.S., 1807-1817

· Bollettino delle leggi del Ducato lucchese, tt. I-XXXIII, Lucca, Presso Francesco Bertini Stampatore Ducale, 1819-1848
.
d. 4 apr. 1802, n. 38

Decreto dell’Autorità Costituente che stabilisce nella repubblica un Console di Commercio presidente il Tribunale de’ Consoli della Corte de’ Mercanti, e nomina il Cittadino Georgetti membro del Consiglio Amministrativo per esercitarne le funzioni

Il presidente dura in carica sei anni ed è rieleggibile (art. 3). Le spese per l’ufficio sono a carico dei commercianti (“da prendersi sopra i prodotti del commercio”), ma possono essere integrate con versamenti del Governo (art. 4). Il presidente convoca la Corte dei mercanti e pone gli affari in deliberazione (art. 5). 

d. 5 mar. 1807, n. 47

Decreto, che stabilisce una Commissione incaricata dell’incoraggiamento dell’Agricoltura e delle Arti

Istituzione del Comitato d’incoraggiamento dell’agricoltura e delle arti. E’ composto di dodici negozianti e artisti, scelti tra quelli più noti (art. 1). Elegge al suo interno il presidente, un segretario ed un tesoriere (art. 2). Il Comitato tiene il registro dei contributi volontari dei cittadini che vogliono contribuire al progresso dell’agricoltura e delle arti (art. 3). Nel caso i proventi fossero insufficienti al suo mantenimento il Comitato può usufruire di un assegno del Governo (art. 5). Ogni anno sottopone i conti al Gran consiglio della Contabilità (art. 6). Le attribuzioni del Comitato riguardano l’esame delle domande presentate da coloro che richiedono sovvenzioni al fine di introdurre macchine e strumenti nuovi per le lavorazioni e per l’allevamento di nuove razze di bestiame. Le domande sono sottoposte per l’approvazione al ministro della Giustizia incaricato dell’Interno. Il Comitato esamina inoltre i progetti per l’introduzione di nuove arti; sorveglia le manifatture di lana e seta, che può vietare nel caso siano condotte con strumenti insufficienti; informa il Governo su tutte le nuove tecniche produttive in uso e propone premi per gli studi migliori sulla materia sia per quanto riguarda le manifatture che per l‘agricoltura; reprime gli abusi nelle attività produttive (art. 8). Al Comitato è concesso un piccolo terreno nel quale sperimentare nuove tecniche agricole (art. 9). Esamina infine le domande di sussidio per coloro che volessero recarsi all’estero al fine di specializzarsi su tecniche produttive assenti sul territorio (art. 10).

d. 24 mag. 1807, n. 232

Decreto, che nomina i membri del Comitato delle Arti, e manifatture

Nomina i membri (art. 1) e stabilisce che il Comitato, oltre al presidente, al segretario e al tesoriere, nomini una Commissione esecutiva cui è affidato il compito specifico di porre gli oggetti in deliberazione e curarne l’esecuzione (art. 2). La sede del Comitato è stabilita in due stanze presso l’Accademia Napoleone (art. 3). Il Comitato è incaricato di presentare al Governo la domanda per la concessione del terreno previsto dall’art. 9 del d. 5 marzo 1807 (art. 4).

d. 26 giu. 1807, n. 284

Decreto, che sopprime il Comitato della Corte dei Mercanti

I conti del Comitato sono sottoposti all’Amministrazione del demanio e i fondi sono devoluti al Comitato delle arti e manifatture (art. 2). 

* lug. 1816

Istituzione della Corte dei negozianti o Camera di commercio

Ripristina la Corte dei mercanti.

d. 25 lug. 1816, n. 48

Decreto di nomina dei Giudici del Tribunale di Commercio

I membri sono nominati su proposta della Corte dei mercanti.

d. 11 nov. 1816, n. 123

Decreto che stabilisce che la cognizione dei furti, e malversazioni di Sete, Lane, e Cotoni che si commettessero da diversi particolari spetti d’ora in avanti al Tribunale di Commercio

La multa applicata per i compratori di merce rubata (da 50 a 150 lire italiane), deve essere ripartita tra l’accusatore (1/3), il Tesoro (1/3) e la Corte dei mercanti (1/3). 

Granducato di Toscana 

L’organizzazione degli interessi mercantili, che aveva trovato nel territorio granducale particolare sviluppo già dall’epoca rinascimentale, portò all’istituzione di organismi precursori delle Camere già nei primi anni del 1700
. La pubblicità della legislazione vigente trova molto presto una forma di organizzazione attraverso la pubblicazione dei Bandi e ordini da osservarsi nel Granducato di Toscana, che riportano numerosi provvedimenti emanati nel periodo leopoldino relativamente all’attuazione della libertà di commercio, alla soppressione delle Corporazioni delle arti e la loro sostituzione con organismi rappresentativi degli interessi generali del settore commerciale e manifatturiero quali le Camere di Commercio. La pubblicazione, come si evince anche dal titolo che definisce espressamente il carattere normativo generale degli atti in essa contenuti, non comprende invece gran parte dei provvedimenti riguardanti l’istituzione della Deputazione di commercio (organismo attivato alla metà del Settecento che confluirà poi nella Camera di Firenze), degli atti regolamentari relativi alle Camere e, in particolare, risulta lacunosa per quanto concerne la pubblicazione dei provvedimenti riguardanti il settore emanati nel territorio di Livorno, soggetto ad una speciale autonomia. Non è stata consultata alcuna pubblicazione relativa alla legislazione emanata in Toscana negli anni dell’annessione all’impero francese (1808-1814), mentre la raccolta delle leggi ha mantenuto una sostanziale continuità durante gli anni del regno d’Etruria (1801-1807).

Bibliografia:

· Bandi e ordini da osservarsi nel Granducato di Toscana, codd. I-LXVI , Firenze, Nella Stamperia Imperiale, 1737-1859 

· Atti del Regio Governo della Toscana, Firenze, Nella Stamperia Reale, 1860

· Renzo Ristori (a cura di), La camera di commercio e la Borsa di Firenze, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 1963

· Vittorio Marchi, Ugo Canessa, Duecento anni della Camera di Commercio nella storia di Livorno, vol. I (1642-1860), Livorno, Debatte Editore, 2001.

*16 nov. 1717

Creazione del Consiglio di commercio di Livorno 

E’ composto di otto deputati (metà toscani e metà stranieri) eletti dal sovrano e ha il compito di riunirsi almeno due volte al mese con il provveditore della Dogana, per discutere degli argomenti relativi al commercio. 

* 28 ago. 1722

Funzione giurisdizionale del Consiglio di commercio di Livorno

Il Consiglio di commercio di Livorno, denominato anche Camera, assume la funzione giurisdizionale per le cause fino a 500 “pezze”. Le cause, inappellabili, sono discusse presso il provveditore della Dogana. E’ composto di otto deputati (metà toscani e metà stranieri) di nomina sovrana. Sarà abolito nel 1731.

* dis. 1 ott. 1746

Creazione del Consiglio di commercio di Livorno

Detto anche Camera di commercio. E’ costituito del Governatore, che lo presiede, di due consiglieri e un segretario. E’ organo del Governo.

* 1764

Creazione della Deputazione di commercio di Livorno

* m.p. 30 ott. 1766

Indagine da effettuarsi nel granducato sullo stato delle Arti

Promuove un’indagine sullo stato delle Arti.

* 25 nov. 1766

Creazione di una Deputazione incaricata di promuovere un’indagine generale sulle condizioni del granducato

L’indagine riguarda in particolare la situazione economica del territorio, con particolare riferimento agli ostacoli esistenti per lo sviluppo dell’industria e del commercio.

* m.p. 16 dic. 1768

Creazione di una Deputazione della camera di commercio 

E’ composta di quattro membri, cui è affidato il compito di svolgere le pratiche necessarie alla creazione di una Camera, che dovrà dirigere e amministrare le antiche Corporazioni delle arti poste alle sue dipendenze. La Deputazione deve soprintendere all’osservanza delle leggi, proporre variazioni ai regolamenti vigenti nelle parti che ostacolano la libertà del commercio, vigilare che gli esercenti godano delle facoltà accordate, informare i commercianti su tutto ciò che riguarda la materia e proporre provvedimenti idonei a favorire lo sviluppo del settore. Deve inoltre informarsi sullo stato dei fondi, proventi e tasse del Tribunale delle Arti e individuare le riforme necessarie al fine di migliorarne l’amministrazione. Compito principale della Deputazione è infine quello di esaminare la leggi vigenti e proporre le riforme necessarie per l’emanazione di una legislazione uniforme e consona alle esigenze del commercio. La Deputazione amministra i fondi dei destituiti procuratori delle arti. Nel 1770 diventerà un organo della C..

m.p. 1 feb. 1770, n. 180

Motuproprio con cui si sopprime il Magistrato dei Sei Consiglieri di Mercanzia, la Carica di Giudice, e Ufiziale di detta Corte, e Assessorati delle Arti dei Mercanti, del Cambio, della Lana, della Seta, dei Medici e Speziali, dei Vajai, e Cuoiai, dei Fabbricanti, e Linaioli, formandone un sol corpo col nome di “Camera di Commercio, Arti e manifatture”

Istituzione della Camera di commercio, arti e manifatture a Firenze. E’ organo amministrativo e Tribunale con competenze civili e criminali. Assume le attribuzioni delle vecchie Magistrature delle Arti, con giurisdizione su tutto il granducato (escluso il territorio di Livorno dove dal 1764 operava la Deputazione del commercio). E’ composta “di quel numero di Deputati che sarà via via stabilito”, tra i quali ci sarà un deputato legale. E’ incaricata di sovrintendere “al buon governo” di tutti gli affari relativi al commercio e alle manifatture in tutti gli Stati del granducato e opera con le facoltà dei Tribunali supremi (art. 1). Spetta alla C. raccogliere informazioni sullo stato del settore e individuare gli ostacoli al suo sviluppo, provenienti dai singoli o dalle diverse autorità operanti nel territorio. I suoi addetti hanno il compito di prestare assistenza ai commercianti e artieri, con particolare riguardo ai più poveri, ai quali la C. ha facoltà di destinare un procuratore gratuito (art. 2). La C. deve proporre le misure necessarie allo sviluppo del commercio, quelle che possono favorire l’aumento e il perfezionamento delle produzioni e deve riferire al sovrano tutte le suppliche provenienti dai singoli e dalle diverse autorità che riguardano il settore (artt. 3-4). Per il conseguimento dei sui obiettivi ha facoltà di richiedere notizie a tutti i Tribunali, Cancellerie e consoli toscani, che dovranno ubbidire agli ordini e istruzioni provenienti dalla C. (art. 5). In sede giudicante la C. opera mantenendo tutti i diritti e le facoltà attribuite al Tribunale della mercanzia, a cui si sostituisce (art. 6). Sono mantenute le forme in vigore relativamente all’elezioni dei giudici, assessori e ministri (art. 7) e per quanto riguarda l’elezione degli amministratori dei luoghi pii. Le Magistrature delle arti continuano a tenere i registri “dei matricolati”, cioè di coloro che esercitano l’arte, e conservano le doti, i legati e i benefici che sono loro attribuiti dagli Statuti. Gli iscritti alle Arti non sono però tenuti per il futuro al pagamento delle quote previste per le iscrizioni, purché paghino gli arretrati dovuti al febbraio 1770 (art. 8). Per quanto riguarda l’amministrazione della giustizia, il provvedimento destina alla C. un auditore, addetto alle cause civili, che giudica secondo gli Statuti delle arti (art. 10). Le cause con valore fino a 70 lire non sono suscettibili di ricorso in appello, quelle con valore superiore sono giudicate in seconda istanza dalla C., che si avvale della presenza del giudice di Quartiere (art. 11). Soprattutto per le piccole cause l’operato del giudice deve comunque tendere in via principale alla conciliazione delle parti (art. 17). Anche in materia criminale il provvedimento affida alla C. la giurisdizione esclusiva, eccetto che per quelle manifatture che comportano introiti all’Erario (sale, tabacco) (art. 19). La funzione giudicante è svolta dall’assessore criminale (art. 20). Ha facoltà di imporre qualunque pena, fino all’esilio. Solo per la pena di morte la C. ha l’obbligo di informare il sovrano attraverso il segretario di Finanze (art. 23). Per tutte le cause la C. adotta le procedure e le tariffe in vigore (art. 25) e riscuote tutti gli introiti dei soppressi Tribunali (art. 26). Alla C. è destinato infine un segretario che tiene il registro degli atti e delle deliberazioni e che ha facoltà di ispezionare gli archivi delle soppresse Magistrature (art. 27). Il provvedimento ha validità in tutto lo Stato ad eccezione della città di Livorno (art. 28). 

ed. 3 feb. 1770, 181

Editto per la soppressione, e abolizione di tutte le tasse, obblighi, ed aggravj che gli artefici sono tenuti a pagare alle rispettive arti

Abolisce le tasse di matricola e tutte le altre tasse previste dalle Corporazioni, che sono ritenute di ostacolo allo sviluppo del commercio e dell’industria, specificando altresì che non è nell’entità delle somme pagate che risiede l’aggravio per gli operatori, ma nell’insieme dei diritti e emolumenti che solitamente sono riscossi dai ministri dei Tribunali. Rimane in vigore l’obbligo dell’iscrizione, per i commercianti e manifattori, ai registri tenuti dai Tribunali delle arti. A Firenze questi sono sostituiti da un registro generale tenuto dalla C. (art. 2). Sono esenti dall’obbligo dell’iscrizione gli ambulanti. Per ogni industria è sufficiente l’iscrizione di un solo rappresentante (art. 3). Gli iscritti conservano i vantaggi e i privilegi precedentemente accordati ai matricolati (art. 5). Al fine di assicurare l’accurata tenuta dei registri è stabilito un diritto minimo (lire due) da versare ai ministri dei Tribunali, che comprende anche il rilascio della Patente (o “bullettino”) d’esercizio. I ministri hanno l’obbligo di rilasciare il documento a tutti i richiedenti (art. 6). Sono abolite tutte le restrizioni previste dai singoli Statuti per l’ammissione all’esercizio del commercio o delle arti (art. 7), ad eccezione di quelle previste per i medici e speziali, per l’ammissione all’attività di “setajolo” e per i marchi da apporre ai lavori in oro e argento (art. 8). Il provvedimento ha validità in tutto lo Stato, ad eccezione della città di Livorno, della provincia della Lunigiana e del territorio di Borga (art. 9). La C. è incaricata di proporre altri provvedimenti tesi a garantire la libertà d’esercizio nel commercio e nelle manifatture, con particolare riguardo alle situazioni locali (art. 10). 

* 16 mar. 1770

Istruzioni

Il provvedimento conferisce alla C. il compito della revisione della legislazione vigente per le arti, il commercio e l’industria. Deve inoltre informarsi sull’andamento delle merci toscane sui mercati esteri e può redigere note sul traffico doganale. Impartisce disposizioni relative all’attività giurisdizionale e per l’amministrazione del patrimonio delle Arti passato alle dipendenze della C. (spetta alla C. gestire le doti ed elemosine conferite dalle soppresse magistrature, rispettando quelle previste dalle volontà testamentarie e riorganizzando quelle concesse a titolo di liberalità). La C. provvede alle spese dei Tribunali e all’amministrazione dei fondi propri e dei Tribunali stessi. Tra i deputati è eletto un direttore d’azienda che vigila sull’amministrazione ed esamina la contabilità. La gestione ordinaria è affidata al provveditore, che dispone di un ministro primo aiuto per la vigilanza sul patrimonio (fabbriche ed edifici). La C. è divisa in due Sezioni, una composta dagli organi direttivi e dal Tribunale (che prenderà il nome di Tribunale della mercanzia), l’altra comprendente gli uffici amministrativi (divisa in due dipartimenti). 

* 1770

Indagine da effettuarsi nel granducato sugli statuti delle Arti

Il Governo conferisce alla C. il compito di procedere ad uno studio finalizzato all’unificazione dei vari Statuti corporativi in un unico Codice commerciale o Statuto Generale delle Arti (poi non attuato).

8 lug. 1771, n. 22

Tariffa delle tasse, ed Emolumenti da esigersi nelle Cause Civili, e Criminali dai Cancellieri ed altri Ministri delle detta Camera di Commercio, Arti e manifatture di Firenze, in vigore di benigno rescritto di S.A.R.

Le tariffe sono pubblicate dalla C. in esecuzione del rescritto sovrano dell’8 luglio 1771.

4 nov. 1775, n. 107

Tariffe dei Diritti, Tasse, ed emolumenti, che in avvenire dovranno pagarsi in tutte le Cause ed Affari spettanti al soppresso tribunale della mercanzia, in vigore di Benigno rescritto di S.A.R. del dì 7 ottobre 1775

Pubblicazione delle tariffe da parte della C..

ed. 7 dic. 1776, n. 27

Editto in seguito all’altro de’ 3 febbraio 1770, che toglie e sopprime tutti i Corpi di Arti nella detta città di Arezzo

Abolisce le Corporazioni delle arti e, conseguentemente, le tasse di matricola e tutti gli altri diritti istituiti dalle Corporazioni e dai Tribunali. I componenti delle Arti si possono riunire solo come semplici confraternite, purché presentino le relative leggi (art. 1). Sono ugualmente aboliti tutti gli emolumenti versati anche dagli artieri non riuniti in Corpo (art. 2). La vigilanza sull’osservanza delle leggi e degli Statuti delle Arti è devoluta al vicario di Arezzo, solo nella parte in cui la normativa non contrasti con le leggi emanate in relazione alla libertà del commercio e dell’industria. Il vicario procede contro i trasgressori comunicando le effrazioni alla C. di Firenze (art. 3). Le Arti di Arezzo sono rappresentate davanti al sovrano dal cancelliere della città, che ne cura la promozione e raccoglie le informazioni sul loro stato e sui provvedimenti necessari al loro sviluppo. Il cancelliere, allo stesso modo, presenta un rapporto annuale alla C. di Firenze (art. 4), che è incaricata di effettuare uno studio relativo al commercio e alle manifatture aretine e di proporre al sovrano provvedimenti idonei a promuoverne lo sviluppo, con particolare riguardo all’adozione di nuove tecniche di lavorazione (art. 6).

m. p. 26 mag. 1777, n. 58

Supremo Tribunale di Giustizia, legge che lo crea, dove saranno indistintamente compilati i Processi, e giudicate le Cause Criminali, secondo le respettive leggi, e Statuti, e sopprime il Magistrato degli Otto, la carica di Promotor Fiscale, e del cancelliere di Compagnia, e toglie ogni Giurisdizione Criminale alla camera Gran-Ducale, alla Camera di Commercio [...] e a qualunque altro tribunale, e accenna il sistema da tenersi

Creazione del Tribunale penale che assume tutte le competenze sulla materia precedentemente attribuite alle altre giudicature. 

m. p. 7 mar. 1778, n. 22

Annona. Motuproprio che sopprime lo Scrittoio di detta, e sostituisce ed aggrega alla Camera di Commercio tutte quelle ingerenza, che si facevano

Il provvedimento trae origine da un editto del 24 agosto 1775 che aveva soppresso la Congregazione dell’Annona e aveva limitato le attribuzione dell’ufficio dello Scrittojo (che curava le ammissioni all’esercizio delle diverse attività connesse alla produzione e al commercio dei commestibili). Volendo favorire anche nel settore alimentare la libertà della produzione e del commercio, il provvedimento sopprime lo “Scrittojo” dell’Annona e incarica la C. di tenere il registro di tutti gli operatori del settore (compresi i sensali) e il registro dei prezzi correnti per i grani, le biade e l’olio nei giorni di mercato (art. 1). Spetta alla C., inoltre, l’approvazione dei sensali e la concessione dei “quadernucci” (Patenti), secondo le forme vigenti (art. 2). La C. ha facoltà di imporre il prezzo dell’olio al minuto (art. 3), rilascia le concessioni per le botteghe di carne sulla base dei migliori prezzi offerti per il pubblico (art. 4) e assume le competenze dello “Scrittojo” relative alla vigilanza sull’igiene e la qualità dei commestibili (art. 5).

m. p. 12 giu. 1778, n. 41

Tribunale della Mercanzia di Firenze, già riunito alla camera di Commercio, arti e Manifatture. Motuproprio in cui si prescrivono i limiti della giurisdizione detta, restando aboliti tutti i posti degli Attuari, e accennate le cause, che vi si possono trattare, siccome vengono annesse a detto Motuproprio l’Instruzioni le più essenziali da osservarsi dai tribunali nella Materia esecutiva tratte dallo statuto, e Riforma del tribunale della Mercanzia

Stabilisce che dall’agosto 1778 appartengano al Tribunale della mercanzia tutte le cause ordinarie ed esecutive derivanti da lettere di cambio. Giudica inoltre su tutte le cause mercantili che sorgono tra i mercanti, negozianti e artisti e tra questi e altri, purché relative agli oggetti solitamente connessi allo svolgimento dell’attività. Ha facoltà di rendere esecutivi i contratti, le scritture e le obbligazioni. Giudica delle cause tra ebrei e cristiani. Spetta al Tribunale tenere il registro delle “Accomandite” (art. 1). Le cause delle Arti riunite nella C., che precedentemente erano trattate dall’auditore, passano ora al deputato legale della C. (art. 3). Tutte le cause ordinarie che in precedenza erano trattate in comunione con altri Tribunali sono devolute alla giurisdizione di questi ultimi, che percepiscono gli stessi diritti del Tribunale della mercanzia (art. 4). 

m. p. 23 ago. 1779, n. 105

Motuproprio, che per vantaggio e per stabilire sempre più la libertà del Commercio comanda, che da questo presente giorno restino abolite le leggi dell’arte della seta del 1651, 1655 e 1697, proibente la libera contrattazione delle Foglie del gelso, e dei Bozzoli, e perciò ancora resta libera la circolazione di detti generi per il Gran-Ducato; ed esentati i territori dall’obbligo di provvedere i quandernucci per la trattativa della Seta, e da qualunque altro vincolo, comanda inoltre, che resti soppressa la Tassa, o Diritto, che si pagava in Firenze per il peso delle Sete che si contrattavano tanto nostrali, che forestiere

Abolisce l’obbligo per i mercanti di dichiarare le merci sdoganate alla C. di Firenze e di pagare le tasse per la pesatura. La C. gestisce ancora la stadera pubblica, il cui utilizzo non è però obbligatorio.

m.p. 24 nov. 1779, n. 124

Setajoli minuti, Grossieri, e Merciaj, viene tolto l’obbligo di domandare la licenza per la fabbricazione delle loro Drapperie, e data ogni libertà per fabbricarle

Sono aboliti tutti gli obblighi previsti dagli Statuti delle Arti delle categorie citate per il rilascio delle licenze di fabbricazione. Tutti gli iscritti al registro tenuto dalla C. possono fabbricare qualunque tessuto. I grossisti per ottenere le licenze al commercio non hanno più l’obbligo di dimostrare la disponibilità di fondi necessari all’organizzazione dell’attività. Coloro che sono organizzati in “Accomandite” possono iscriversi al registro tenuto dalla Cancelleria della C., al fine di godere dei privilegi previsti.

* m. p. 29 mag. 1781

Abolizione della Deputazione della camera di commercio 

La Deputazione è abolita ritenendo raggiunti i risultati per i quali era stata creata, riguardanti la riforma della legislazione in materia commerciale. Le funzioni sono devolute all’auditore della Mercanzia (in sede giudiziaria) e al provveditore della C. per la parte amministrativa (di nomina governativa).

* m.p. 20 nov. 1781

Istituzione della Comunità di Firenze 

All’ente è affidato il patrimonio della C. (art. 64).

not. 14 feb. 1782, n. 11

Notificazione che toglie diverse Tasse e Diritti, che si esigevano dal soppresso Scrittojo dell’annona

Abolisce i diritti stabiliti per l’iscrizione ai registri dei commercianti e produttori di commestibili. A Firenze il registro dei prezzi dei beni di consumo è tenuto dall’auditore della C..

m. p. 26 feb. 1782, n. 13 

Motuproprio che stabilisce un Regolamento per la nuova Comunità di detta città [Firenze] per provvedere al Metodo della distribuzione delle spese Comunitative, e ad altri oggetti concernenti l’amministrazione di essa

Prevede la soppressione della C., a cui l’istituzione della Comunità toglie ogni attribuzione. La Comunità eredita inoltre il patrimonio della C. (art. 36). Resta in vigore la Sezione della C. costituita dall’auditore, che prenderà il nome di auditore della Mercanzia. 

m. p. 4 agosto 1782, n. 72

Motuproprio che sopprime il Tribunale della medesima [Mercanzia] ed aggrega le principali incumbenze a quello de’ Pupilli, volendo, che tutta la Giurisdizione privativa si trasferisca e sia trasportata nel medesimo Tribunale dei Pupilli, salve alcune Dichiarazioni espresse nel medesimo Motuproprio

Soppressione del Tribunale della mercanzia e passaggio delle competenze al Tribunale dei pupilli. Prevede alcune eccezioni, quali: il registro delle “Accomandite” è tenuto dalla cancelleria del Magistrato supremo, le cause di appello giudicate in prima istanza dal giudice provinciale sono competenza del Magistrato superiore, le cause per un valore fino a 70 lire sono giudicate dai giudici di Quartiere e il ministro del marchio e del bollo passa alla Dogana. 

m.p. 17 dic. 1801, n. 56

Resta eletta una Giunta di dodici negozianti in Livorno, dovendo ogni anno esser cambiati sei, e deva presiedere alla Stanza dei Cassieri

Istituzione della C. di Livorno. Il provvedimento trae origine dalla constatazione dell’utilità derivante al commerciale dalla presenza nella città di un Corpo dei negozianti, cui è attribuito il compito fondamentale di procedere all’individuazione delle riforme necessarie per lo sviluppo del settore. La C. è costituita di dodici membri di diverse nazioni, residenti in Livorno e ammessi al fido dei diritti di dogana, dei quali sei sono da rinnovarsi ogni anno. Considerando i sacrifici fatti dalla Deputazione di commercio per provvedere ai bisogni dello Stato durante le recenti guerre, sono nominati membri della C. dodici suoi rappresentanti e, precisamente: Filippo di Honorato Berte e Filippo Filicchi (toscani), Giovanni Giacomo Rilliet (ginevrino), Giuseppe Huddart (inglese), Alessandro Patrinò (greco), Ezechia di Sabato Ambron (ebreo), Pietro Paolo Gera e Antonio Branca (toscani), Martino Daguerre (francese), Pietro Senn (svizzero), Giovanni Costacchi (greco) e Levì l’Ainè (ebreo). Gli ultimi sei saranno sostituiti al termine del primo anno con i deputati non nominati della Deputazione di commercio (quattro). Gli altri due membri saranno nominati dal sovrano su proposta della C.. Per i rinnovi da effettuarsi negli anni successivi gli eletti provvederanno a formare una lista di dodici nominativi, tra i quali saranno scelti i sei componenti da rinnovare. Compito principale della C. è quello di proporre al sovrano i provvedimenti necessari allo sviluppo e alla prosperità del commercio. Spetta inoltre alla C. raccogliere tutte le suppliche, provenienti dalle diverse autorità e dai singoli, relative all’introduzione di innovazioni e nuove tecniche produttive per le manifatture. Quanto al mantenimento della C. il provvedimento prevede che essa erediti alcuni introiti della Deputazione di commercio, quali l’amministrazione dell’asta pubblica e la gestione della lotteria. La C. sorveglia e amministra la Stanza dei Cassieri (organismo istituto intorno alla metà del 1700 dai commercianti della città cui era attribuito il compito di svolgere le transazioni tra gli operatori e provvedere alla compensazione degli effetti di commercio). 

* d. 29 ago. 1808

Istituzione della C. consultiva di commercio, arti e manifatture di Prato 

E’ presieduta dal maire e composta di sei membri (con almeno cinque anni di anzianità nel commercio). I componenti la C. sono nominati per la prima volta dalla Giunta straordinaria e, successivamente, nei rinnovi parziali annuali (1/3 dei membri), dalla C., con elezioni a maggioranza assoluta. Unico compito della C. è inviare relazioni al sottoprefetto del circondario per far conoscere al Governo i bisogni e i mezzi adatti a migliorare le condizioni delle industrie, delle arti e dei mestieri del territorio di Prato.

* d. 2 set. 1808

Istituzione della Camera di commercio di Firenze

E’ composta di 15 membri, eletti per la prima volta dalla Giunta straordinaria su liste triple formate dal prefetto dell’Arno. I membri si rinnovano 1/3 ogni anno e sono eletti dalla C., salva l’approvazione governativa delle nomine. Organo consultivo, ha il compito di proporre progetti per lo sviluppo del settore e individuare gli ostacoli che ne rallentano la crescita. Sorveglia i lavori pubblici che interessano il settore. Corrisponde con il ministro dell’Interno. Propone al ministro i mezzi per il suo mantenimento. Ha alle sue dipendenze una Borsa di commercio. Il decreto prevede anche le modalità di rinnovo per i membri della C. di Livorno, che sarà regolamentata nella stessa forma.

*d. 23 set. 1808

Nomina dei membri della Camera di commercio di Firenze

* d. 7 dic. 1808

Regolamento sulle Borse di commercio (ricalca quello francese). Stabilisce che sia riservata al Governo la nomina degli agenti, sulla base di liste doppie proposte da un’assemblea di commercianti e banchieri designati dal Tribunale di commercio e alle quali il prefetto e il ministro dell’Interno possono aggiungere dei nominativi. La qualifica di mediatore della Borsa richiede come requisito quattro anni di attività nel settore. Gli agenti debbono versare una cauzione per l’esercizio dell’attività. Solo quelli nominati dal Governo sono autorizzati a trattare le operazioni che richiedono l’utilizzo di un intermediario. I mediatori nominano un sindaco e sei aggiunti, che esercitano la polizia nella Borsa e sorvegliano l’applicazione delle leggi. I fondi per il mantenimento della C. e della Borsa sono a carico del commercio, mediante l’istituzione di un diritto proporzionale sulle Patenti di commercio di prima e seconda categoria e su quelle degli agenti e sensali. Il numero degli agenti e l’ammontare delle cauzioni è stabilito dal prefetto del Dipartimento, sentito il parere del Tribunali di commercio e delle CC.

* d. 14 dic. 1808

Assegnazione della sede alla Camera di commercio di Firenze

La sede, provvisoria, è stabilita nel Palazzo della Ruota.

* d. 7 gen. 1809

Istituzione della Borsa di Firenze 

Fissa il numero di agenti e sensali e l’ammontare delle cauzioni. Stabilisce che il Tribunale nomini i componenti l’assemblea incaricata delle designazioni dei mediatori da proporre al Governo
.

* 30 gen. 1809

Regolamento per la Camera di commercio di Firenze

E’ presieduta dal prefetto (in assenza dal maire). La C. ha sede negli Uffizi. 

* d. imp. 14 lug. 1812

Assegnazione al patrimonio della Camera di commercio di Firenze dei beni dell’Arte della lana

* 1813

Istituzione della tassa sul commercio 

La sua ripartizione è affidata alla C..

* ed 23 mag. 1814 

Abolizione della tassa sulle Patenti 

Abolisce, di conseguenza, la soprattassa stabilita per il mantenimento della C. e della Borsa. Alla C. sono assegnati, per il suo mantenimento, dei sussidi straordinari.

* reg. 1815

Regolamento per la Camera di commercio di Livorno

Conferma dopo la restaurazione la C. di Livorno.

m. p. 31 dic. 1816, n. 153

Motuproprio con cui è stabilita in Toscana una Cassa di Sconto

Regola l’attività e le funzioni della Cassa. I biglietti emessi debbono essere vistati dal presidente e dal vicepresidente della C., che ne tiene un registro pubblico (art. 4).

* m.p. 30 giu. 1818

Istituzione della Camera di commercio, arti e manifatture di Firenze

Ha funzioni consultive ed è creata con lo scopo di rappresentare i bisogni del commercio e proporre i provvedimenti necessari al suo sviluppo e buon andamento e mantenere i rapporti tra il Governo e il mondo commerciale. E’ costituita di dodici membri, designati la prima volta dal sovrano e rinnovati di 1/3 ogni anno. I primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte, poi si procederà ai rinnovi per anzianità. Gli uscenti sono rieleggibili. Il presidente è di nomina sovrana e resta in carica un tempo illimitato, il vicepresidente è eletto per un anno dai membri. La sede rimane agli Uffizi, insieme al Tribunale di commercio. Tra il personale stipendiato sono previste le figure del segretario, del commesso e del custode. Le spese per il mantenimento sono da realizzarsi con un contributo a carico dei commercianti di Firenze. L’art. 14 prevede espressamente che la C. sarà consultata per tutto ciò che riguarda la materia.

* m.p. 8 ago. 1818

Nomina dei membri della C. di Firenze

not. 25 lug. 1822, n. 37

Tribunale di Commercio di Firenze. E’ composto di due Giudici Mercanti, e di un Assessore Legale. Vi saranno due supplenti. Si dovrà ogni anno formare una lista per eleggersi i Giudici. La Camera di Commercio colle sue proposizioni presenterà la lista alla Sovrana approvazione 

Attribuisce alla C. l’elezione dei giudici del Tribunale di commercio di Firenze. La C. forma la lista degli eleggibili e estrae a sorte i nominativi dei giudici e dei supplenti (art. 3). Trasmette i nominativi alla sovrana approvazione, formulando proposte su eventuali variazioni dei numero di giudici da eleggere (art. 4). 

not. 8 ago. 1826, n. 51

Progetto per erigere una nuova Banca. Regolamento

Della Consulta. Approva il progetto per sostituire alla Cassa di sconto una Banca di Sconto, a capitale azionario e con la partecipazione dello Stato (è istituita per dieci anni). La Banca può emettere biglietti, garantiti dalla Depositeria generale dello Stato, per un ammontare superiore alle sue riserve. La C. di Firenze tiene il registro del numero e dell’importo dei biglietti emessi (art. 10). La banca è amministrata da tre direttori, che formano il Consiglio. Sono nominati uno dagli azionisti, uno dal Governo e uno dalla C. di Firenze (art. 25). I biglietti emessi portano la firma del direttore nominato dal Governo e del presidente e vicepresidente della C. (art. 54). Per garantire le operazioni della Banca i direttori, unitamente a quattro membri eletti dalla C., formano un “Repertorio dei negozianti toscani degni di fiducia”, diviso in classi e nel quale è indicato il fido massimo concedibile a ciascuna classe (“castelletto”) (art. 91). 

m.p. 23 lug. 1834, n. 41

Ampliamento del porto franco di Livorno

Istituisce una tassa a carico del commercio per il finanziamento dei lavori.

not. 23 lug. 1834, n. 43

Regolamento per l’esecuzione di detto Motuproprio [n. 41]

Della Consulta. Stabilisce le norme per l’esazione della tassa a carico dei commercianti di Livorno. Sono soggetti alla tassazione i negozianti, i banchieri, i mercanti, le Banche d’assicurazione, gli scontisti, i mezzani e i trafficanti all’ingrosso (art. 6). Spetta ad una “Deputazione di Ripartori”, nominata dalla C., dividere i contribuenti in classi e stabilire gli importi da versare per ciascuna classe (art. 8). La C. forma inoltre un’altra Deputazione cui spetta il compito di esaminare i reclami dei contribuenti (art. 9). Il 5% della multa prevista per i morosi è riscosso dalla C. (art. 14).

not. 17 gen. 1837, n. 16

Pesi, Misure, Monete, Tare ec., per il Commercio della Città di Livorno

Del Governatore di Livorno, in esecuzione di un disp. del segretario di Finanze del 23 dic. 1836. Accoglie il progetto di riforma del sistema di pesi e misure, presentato dalla C. nel maggio 1835. Prevede l’adozione della sola lira fiorentina nelle transazioni commerciali che si svolgono nella città. Affida alla C. la vigilanza sulla conversione dei prezzi nella lira fiorentina e sul corso dei cambi nel porto. 

d. sov. 28 mar. 1848, n. 125

A titolo parimente di tassa straordinaria il Commercio dovrà per una sola volta pagare la somma di Lire 700,000 da distribuirsi proporzionalmente fra tutti i Mercanti, Negozianti, Banchieri, Mezzani e Trafficanti di non minor dettaglio

Istituzione di una tassa speciale sul commercio. Il d. provvede alla ripartizione della tassa tra le città del granducato e affida alle CC. a Livorno e a Firenze il riparto tra gli operatori. La C. di Firenze sovrintende anche l’operato dei negozianti cui è affidato il riparto nelle città di Arezzo, Pistoia e Prato. Nelle altre città la distribuzione dell’onere è affidata a una Deputazione costituita dal prefetto e da cinque mercanti da lui nominati (art. 17). 

d. sov. 4 feb. 1850, n. 27

Tassa di commercio. Nomina di una Commissione incaricata di redigere una nuova tariffa per l’esazione di detta tassa

La Commissione ha il compito di studiare un nuovo sistema tariffario per l’appli- cazione della tassa sul commercio di Livorno (art. 2). E’ composta dal delegato regio della città, dal presidente della C. e dal vicedirettore della dogana di Livorno.

d. sov. 30 nov. 1857, n. 110

Statuto per la Banca Nazionale Toscana

Istituisce la Banca Nazionale Toscana sorta dall’unificazione delle banche di sconto di Livorno e Firenze. Ha due sedi, Livorno e Firenze, ed è prevista la possibilità di aprire succursali anche nelle altre città del granducato. Il tit. III, Amministrazione della Banca, stabilisce che in ogni sede siano nominati tre direttori, uno dal Governo, uno dagli azionisti e uno dalla C. (art. 73). Per la discussione degli affari generali i direttori delle due sedi si riuniscono periodicamente nel Consiglio superiore, una volta a Firenze e una a Livorno, alla presenza dell’avvocato regio. Le riunioni sono presiedute alternativamente dal presidente della C. della città in cui si volge la riunione (art. 74). I direttori eletti dalle CC. e dagli azionisti si rinnovano ogni anno, il direttore nominato dal governo gode di un mandato senza scadenza (art. 77). Per garantire le operazioni della Banca i direttori, unitamente a quattro membri eletti dalla C., formano il “castelletto”, che divide in classi i commercianti toscani e riporta l’indicazione del fido massimo concedibile a ciascuna classe (art. 95). Il Consiglio superiore può essere convocato dall’avvocato regio in via straordinaria, su richiesta dei presidenti delle CC. o dei direttori (art. 122). Le sue attribuzioni sono: stabilire la ragione di sconto, gli interressi dei prestiti e i frutti dei depositi, deliberare l’ammissione al fido per le Casse di risparmio, le Società anonime e le imprese industriali toscane (art. 130), decidere la scadenza degli sconti e dei prestiti (art. 132), sovrintendere all’emissione dei biglietti e stabilire l’ammontare della riserva metallica (art. 136), emanare i regolamenti interni e quelli relativi ai rapporti tra le due sedi (art. 139), proporre modifiche degli Statuti (art. 140), deliberare l’istituzione delle succursali (art 142), pubblicare il bilancio (art. 143). In caso di cessazione della Banca, per perdita o contravvenzioni allo Statuto (art. 183), lo stralcio è affidato al presidente della C. coadiuvato da una persona nominata dal Governo e una nominata dagli azionisti (art. 185).

d. sov. 30 dic. 1857, n. 109

Sono dispensati gli attuali componenti la camera di Commercio [di Livorno] dal 1 Gennaio prossimo, e a partire dal dì detto sono provvisoriamente chiamati a comporre la Camera suddetta altrettanti Consiglieri

Il riordino della C. prende le mosse dalla constatazione dell’impossibilità, per la C. così come strutturata, di sovrintendere alla gestione della sede livornese della Banca nazionale toscana. Nomina quali membri della nuova C.: Pietro Bastogi (pres.), Giorgio Maurocordato (vicepres.), Giacomo Levi, Luigi Donegani, Demetrio Sacilly, Felice Uzielli, Graziadio Racah, Cristiano Augusto Dalgas, Niccola Manteri, Carlo Grabau, Giovanni Mimbelli, Giacomo Moore (artt. 2 e 3). Spetta alla nuova C. proporre, entro un mese, le modifiche da apportare al regolamento (art. 4).

Stato pontificio 

I territori che costituivano lo Stato pontificio furono soggetti a vicende diverse durante gli anni dell’occupazione francese dell’Italia da parte delle truppe napoleoniche: i territori posto nel nord dello Stato (Legazioni), nell’attuale Emilia Romagna e nelle Marche, fecero parte, dall’inizio dell’Ottocento, della repubblica italiana (poi del regno d’Italia - si veda sopra); i territori della parte meridionale, costituiti dall’Umbria e parte del Lazio, furono occupati dalle truppe francesi nel 1809 e rappresentarono, pur nell’ambito della dominazione francese, un territorio autonomo e differenziato, governato dalla Consulta straordinaria degli Stati romani (Dipartimenti del Tevere e del Trasimeno). Agli Stati romani occupati nel 1809 fu estesa la legislazione dell’impero francese, che portò all’istituzione delle Camere di commercio e delle Camere consultive di manifatture, arti e mestieri. Il Bollettino delle leggi [...], pubblicato negli anni dell’occupazione francese, contiene i provvedimenti generali emanati relativamente al settore commerciale manifatturiero e pubblica inoltre la legislazione francese sulla materia. Successivamente alla Restaurazione la legislazione vigente nello Stato è pubblicata attraverso la Raccolta delle leggi [...], consultata per gli anni 1831-1870
 (contiene in appendice provvedimenti emanati a partire dal 1828) e che comprende, fino al 1850 circa, tutti i provvedimenti sovrani relativi all’istituzione e organizzazione delle Camere. Successivamente al 1850 la Raccolta non comprende invece i provvedimenti di tipo regolamentare che portarono ad alcune riforme nell’organizzazione delle Camere. Tali provvedimenti erano infatti emanati con atto ministeriale in quanto competenza del Ministero del commercio istituto nel 1847.

Per lo Stato pontificio sono state inoltre consultate le carte della Camera di commercio di Roma (che comprendono anche documenti relativi alla Camera sussidiaria di Foligno) versate presso l’Archivio di Stato di Roma, bb. 1, 2, 4, 5, 10, 14, 22, 30 e 36.
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· Raccolta, senza titolo, delle leggi, circolari e notificazioni emanate nello Stato pontificio dal 1802 al 1843, s.n.t., s.d.
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· Raccolta delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato Pontificio, voll. I-VII, Roma, Nella Stamperia della R.C.A., 1834-1835

· Raccolta delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato Pontificio, Roma, Nella Stamperia della R.C.A., 1835-1871
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Stati romani periodo francese – Dipartimenti del Tevere e del Trasimeno (1809-1814) 
or. 11 set. 1809

Istituzione delle Camere di commercio

Regola in via generale il settore commerciale. La sez. I, Camere di commercio, prevede l’istituzione delle CC. e stabilisce che siano composte di quindici membri nelle città con popolazione superiore a cinquantamila abitanti, di nove membri in quelle con popolazione inferiore. Sono presiedute dal prefetto, o dal maire nelle città che non sono capoluogo di prefettura (art. 1). I membri debbono avere almeno dieci anni di anzianità nell’esercizio della professione (art. 2). Le funzioni attribuite alle CC. riguardano: proporre progetti per aumentare la prosperità dei settori di interesse e individuare le cause dei ritardi nello sviluppo, sovrintendere ai lavori pubblici che riguardano il commercio (porti, riviere, ecc.) e sorvegliare l’adempimento delle leggi e dei decreti sul contrabbando (art. 3). Le CC. corrispondono direttamente con il ministro dell’Interno (art. 4). Per la prima elezione dei componenti le CC. i prefetti, o i maire, riuniscono da un minimo di quaranta e un massimo di sessanta commercianti “ragguardevoli”, che eleggono i membri a maggioranza assoluta dei voti (art. 5). I membri si rinnovano per 1/3 ogni anno. Gli uscenti dei primi due anni sono estratti a sorte e sono rieleggibili (art. 6). Le nomine sono sottoposte al ministro dell’Interno per essere approvate (art. 7). Le CC. presentano al ministro dell’Interno un progetto relativo alle spese necessarie per il loro mantenimento, indicando inoltre le modalità individuate per la realizzazione dei proventi. Il progetto è esaminato dal Governo (art. 8). La sez. II, Borse, e agenti di cambio, e sensali, non attribuisce particolari competenze alle CC. nel settore. Prevede che le spese per il mantenimento delle Borse possano essere soddisfatte stabilendo un diritto proporzionale sulle Patenti di commercio e dei mediatori (art. 27) e che allo steso modo si provveda per le spese della CC. (art. 28). L’art. 32 stabilisce che i lavori da effettuarsi nelle fabbriche delle CC. siano determinati dal prefetto nelle stesse forme previste per i lavori pubblici, cioè con un’aggiudicazione a ribasso.

or. 26 dic. 1809

Istituzione delle Camere di commercio di Roma e Civitavecchia

La prima è composta di quindici membri, la seconda di sette (art. 2).

or. 26 gen. 1810

Istituzione delle Camere consultive di manifatture, arti e mestieri 

Sono istituite a Orvieto, Palestrina, Ronciglione, Subiaco, Tivoli e Viterbo (Dip. del Tevere), Città della Pieve, Città di Castello, Foligno, Perugia, Spoleto e Todi (Dip. del Trasimeno). Sono composte di sei membri (scelti tra manifattori, fabbricatori o direttori di fabbrica) e presiedute dai maires (art. 2). I membri debbono avere almeno cinque anni di anzianità nell’esercizio della professione (art. 3). Unica funzione attribuita alle CC. è far conoscere al Governo i bisogni del settore e proporre i mezzi per migliorare lo stato delle manifatture, delle fabbriche, delle arti e dei mestieri (art. 4). Dove non sono istituite i compiti spettano alle CC. di commercio (art. 5). Corrispondono con il sottoprefetto del circondario, che provvede all’invio dei progetti al prefetto che poi li rimetterà al Governo (art. 6). I membri sono eletti la prima volta sulla base di liste di candidati inviate dal prefetto alla Consulta e formate dai rappresentanti delle fabbriche “migliori” riunite sotto la presidenza del maire (art. 7). I membri durano in carica tre anni, rinnovandosi per 1/3 ogni anno. I primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte. I nuovi membri sono eletti dalle CC. Gli uscenti sono rieleggibili (art. 8). I locali per le riunioni sono destinati dai maires (art. 9). Le spese d’ufficio sono da inserirsi nel bilancio comunale (art. 10).

or. 23 feb. 1810

Istituzione della Borsa di commercio in Roma

I locali della Borsa e della C. sono stabiliti nel Monte di Pietà (art. 5). Spetta alla C. deliberare sui mezzi per il sostentamento della Borsa, dietro approvazione della Consulta.

19 ott. 1812

Legislazione francese relativa al settore commerciale 

Pubblicazione della l. 28 ventoso IX (19 mar. 1801) sullo stabilimento di Borse di commercio, agenti di cambio e sensali di commercio; dell’or. 29 germile IX (19 apr. 1801) sull’organizzazione delle Borse e la nomina dei sensali di commercio; dell’or. 27 pratile X (16 giu. 1802) che emana nuove norme sulle Borse; dell’or. 12 brumaio XI (3 nov. 1802) sulla manutenzione degli edifici destinate alle sedi delle Borse; dell’or. 5 nevoso XI ( 24 dicembre 1802) che istituisce le CC. nei Dipartimenti francesi; della l. 22 germile XI (12 apr. 1803) che disciplina il lavoro nelle manifatture e nelle fabbriche; dell’or. 10 termidoro XI (29 luglio 1803) sull’istituzione delle CC. di manifatture, arti e mestieri; del d. imp. 23 settembre 1806 riguardante le spese delle CC..

1814-1870

not. 25 apr. 1828, n. 38

Istituzione di una Camera di Commercio nella Città e Porto-franco di Civitavecchia

Del cardinale camerlengo Pier Francesco Galleffi. Istituzione della C. di commercio, arti e manifatture di Civitavecchia, con competenza su Viterbo. Il provvedimento trae espressamente origine dalla constatazione del beneficio apportato al settore commerciale dalle C. di Ancona e di Bologna, rimaste attive dopo la Restaurazione. E’ composta di commercianti, fabbricatori e manifatturieri (art. 1), residenti dal almeno cinque anni in Civitavecchia e di probità riconosciuta (art. 2). I membri che la compongono sono otto ed è presieduta dal delegato apostolico di Viterbo e Civitavecchia. Il vicepresidente è eletto dalla C. (art. 3). Spetta alla C. informarsi e vigilare sul buon andamento del commercio, delle arti e delle manifatture e riferire al Governo sulla materia. Ha inoltre il compito di individuare i provvedimenti necessari allo sviluppo dei settori di competenza (art. 4). La C. propone al Governo la qualità e quantità di tasse da imporre agli esercenti le arti e il commercio per il suo mantenimento e per quello del Tribunale di commercio, unitamente ai criteri di amministrazione dei fondi così ricavati (art. 5). L’ufficio di membro della C. è gratuito (art. 6). La nomina dei componenti è sovrana. Per le prime nomine tutti gli operatori dei settori di riferimento, con almeno cinque anni di anzianità nell’esercizio dell’attività, hanno il compito di riunirsi e formare un elenco, doppio rispetto al numero dei membri da eleggere, da sottoporre al pontefice. In seguito gli eleggibili sono proposti dalla C. in numero triplo rispetto ai membri da rinnovare (artt. 7-8). I membri della C. durano in carica tre anni, rinnovandosi di 1/3 ogni anno. I primi esclusi sono estratti a sorte (art. 9). La C. propone al Governo il suo regolamento interno (art. 10). 

ed. 8 lug. 1831, n. 1 

Istituzione di una Camera di Commercio in Roma

Del cardinale pro-segretario di Stato Tommaso Bernetti. Istituzione della C. di commercio, arti e manifatture di Roma (assume la competenza su Viterbo). Il tit. I, Attribuzioni della Camera, ne definisce la funzione consultiva, attribuendo alla C. compito vigilare sul buon andamento del commercio, delle arti e delle manifatture e di indicare al Governo i provvedimenti necessari allo sviluppo dei settori di competenza. La C. è inoltre incaricata di proporre alla Segreteria di Stato liste doppie per la nomina dei membri (due) del Tribunale di commercio (art. 1). Il tit. II, Membri componenti la Camera, e loro elezione, stabilisce che la C. sia composta di quindici membri, compresi il presidente e il vicepresidente (art. 1). La prima elezione è stabilita dal sovrano autonomamente (art. 2). In seguito, per il rinnovo annuale di 1/3 dei membri previsto dal provvedimento, spetta alla C. proporre liste triple rispetto al numero di componenti da eleggere. Il primo triennio non sono previsti rinnovi. Nel secondo triennio i primi uscenti sono estratti a sorte (art. 3). Gli esclusi sono rieleggibili (art. 4). Possono essere membri della C. solo gli esercenti con cinque anni di anzianità e di riconosciuta probità (art. 6). Il tit. III, del Presidente, e del Vice-Presidente, prevede che la C. sia presieduta da uno dei suoi membri, scelto dal sovrano su una lista di tre nominativi presentata dalla C. stessa. Il presidente dura in carica tre anni (artt. 1-2-). Convoca le sessioni della C., pone gli oggetti in discussione, vigila sul buon ordine interno dei lavori e conferisce con le autorità (art. 3). Al vicepresidente sono riservate le stesse attribuzioni in qualità di sostituto (art. 4). Il tit. IV, Delle Adunanze, stabilisce che la C. possa essere riunita in via ordinaria o straordinaria (dal presidente). Le risoluzioni sono valide se prese a maggioranza di voti (artt. 1-3). Il tit. V, degl’Impiegati presso la Camera, prevede, in qualità di personale stipendiato, le figure del segretario (di nomina sovrana), di uno scrittore e di un portiere (artt. 1-2). Il tit. VI, De’ Membri da destinarsi al Tribunale di Commercio, attribuisce alla C. il compito di proporre alla Segreteria di Stato una lista degli eleggibili alla carica di giudice e giudice supplente del Tribunale di commercio, formando un elenco doppio rispetto al numero di membri da eleggere. I designati sono scelti tra i membri della C. Ai due giudici così nominati ne sarà poi affiancato un altro eletto dalla Segreteria di Stato (art. 1). Tutti i membri del Tribunale ricoprono a rotazione la carica di presidente (art. 2). I giudici durano in carica due anni (art 3). La C. propone alla Segreteria di Stato, con le stesse modalità, i nominativi per il rinnovo dei giudici (art. 4). L’ufficio di giudice, come quello di membro della C., è gratuito (art. 5). 

disp. 31 ago. 1831

Istituzione di una tassa addizionale per la città di Roma sui generi importati ed esportati dall’estero

Della segreteria di Stato, prot. 8518. Approva l’imposizione di una tassa addizionale del ½% sui dazi delle merci importate ed esportate verso l’estero dalle dogane cittadine. La tassa addizionale è accordata per il mantenimento della C., la quale aveva incontrato difficoltà nell’istituire la “tassa patente”, proporzionale, da imporre agli addetti ai settori di riferimento. La C. è autorizzata ad accordarsi con il tesoriere per la percezione dell’imposta. Il provvedimento è comunicato dalla Segreteria di Stato alle dogane di terra e di ripa
. 

reg. 22 gen. 1832, n. 5 

Regolamento per la Camera di Commercio di Roma

Approvato dal cardinale camerlengo Pier Francesco Galleffi. Oltre a ripetere le disposizioni generali previste dall’ed. dell’8 luglio 1831, definisce alcune situazioni specifiche riferite al numero e all’operato dei componenti la C. Il tit. I, Della Camera in genere e dei Membri che la compongono, stabilisce le categorie produttive all’interno delle quali vanno scelti i componenti la C. e le percentuali di rappresentanti da nominare per ogni categoria: tre banchieri, tre agricoltori, tre artieri e manifatturieri, quattro mercanti coloniali e ripali, due mercanti di generi diversi (art. 1). Non può essere eletto membro chi non ha compiuto i venticinque anni e non possono ricoprire l’ufficio contemporaneamente i consanguinei fino al secondo grado di parentela (art. 2). Non sono eleggibili i falliti (art. 3). E’ vietato ai membri della C. rilasciare privatamente pareri sulle materie oggetto di competenza della C. (art. 5). Il tit. II, Delle Adunanze, regola le sessioni della C. quanto alla loro validità ed alla validità delle risoluzioni votate. Stabilisce espressamente che le risoluzioni della C., allorché validamente adottate, non sono passibili di eccezioni da parte dei membri in minoranza nelle votazioni, ai quali è comunque concessa la facoltà di vedere trascritti i motivi del dissenso sul processo verbale della seduta (art. 19). Il tit. III, Delle Commissioni, istituisce all’interno della C. una Commissione permanente, composta di tre membri, che ha il compito di sovrintendere ai sensali e agli agenti di commercio, sorvegliano sul loro operato e riferendo alla C. eventuali abusi nell’esercizio dell’attività (art. 21). Prevede inoltre, regolandone le modalità di esercizio, la possibilità di istituire Commissioni temporanee per lo studio di oggetti specifici, nei casi in cui la C. non riesca ad adottare risoluzioni valide su materie specifiche nel corso delle adunanze (artt. 22-26). Il tit. IV, Del Presidente e Vice-Presidente, conferisce al presidente il compito di agire quale intermediario tra le autorità e la C. (art. 31) e stabilisce che entrambe le cariche siano affidate ai membri più autorevoli della C., con particolare riguardo all’età, alla probità e al sapere (art. 33). Il tit. V, Degl’Impiegati onorarj, regola l’operato del cassiere e dei sindaci della C. (due), eletti tra i membri a maggioranza di voti (art. 34). Il cassiere tiene la contabilità ordinaria della C. provvedendo agli incassi e alle spese (art. 35). I sindaci eseguono le spese straordinarie su mandato della C., formano annualmente il conto preventivo, controllano l’operato del cassiere e presentano alla C. il rendiconto generale della contabilità (art. 37). Il cassiere e i sindaci sono eletti per un anno e sono rieleggibili (art. 38). Il tit. VI, Degli’Impiegati stipendiarj, regolamenta le figure del segretario, dello scrittore e del portiere e ne definisce i compensi (artt. 39-52). Stabilisce che in caso di sostituzione del segretario, di nomina sovrana, la C. presenti al Camerlengato una lista tripla di eleggibili alla carica (art. 41). Il tit. VII, Del modo dell’elezioni, e di quello ond’escono i membri della Camera, stabilisce che in occasione del rinnovo dei componenti la C., compresi i membri uscenti, proponga i nominativi degli eleggibili da sottoporre al sovrano (art. 53). Le elezioni si svolgono ogni anno il giorno 8 luglio (art. 54). La nomina del personale stipendiato, eccettuato il segretario, spetta alla C. (art. 55). Il tit. VIII, Osservanza del Regolamento e penali, prevede che la C. possa proporre al Camerlengato, dopo ripetuti ammonimenti, l’espulsione dei membri che abbiano contravvenuto all’osservanza del regolamento (art. 56). I membri assenti per tre riunioni consecutive sono considerati dimissionari (art. 57). 

el. sn, s.d.

Soggetti che si propongono alla Segreteria di Stato per formare la Camera nella sua prima istituzione

Allegato alla lett. della C. al cardinale camerlengo Galleffi del 30 mar. 1832, prot. 63. Sono proposti : Vincenzo Valentini e Alessandro Torlonia (banchieri, per la presidenza); Domenico Lavaggi (banchiere) e Giuseppe Antonio Celani (manifatture, per la vicepresidenza); Francesco Brancadoro (banchiere), Alberto Gnecco (banchiere), Giovanni Battista Cogorno (coloniali), Agostino Feoli (coloniali), Girolamo Costa (coloniali), Pietro Forti (ripali), Nicola Bolasco (ripali), Camillo Polverosi (manifatture), Giovanni Battista Guglielmi (manifatture), Gaetano Giorgi (agricoltura), Pietro Paolo Barghiglioni (generi diversi), Francesco Prosperi (generi diversi), Giuseppe Pisani (generi diversi), Giuseppe Albertazzi (generi diversi), Pio Piticchi (droghiere), Antonio Folchi (droghiere), Francesco Cagiati (generi diversi), Gaetano Cecchi (non specificato), Merolli (agricoltura), Nicola Modetti (generi diversi).

el. sn., s.d.

Albo dei membri componenti la Camera Primaria di Commercio in Roma per l’anno 1831

Allegato alla lett. della C. al cardinale camerlengo Galleffi del 30 mar. 1832, prot. 63. Risultano nominati: Vincenzo Valentini (banchiere, presidente); Giuseppe Antonio Celani (manifatture, vicepresidente); Francesco Brancadoro (banchiere), Alberto Gnecco (banchiere), Giovanni Battista Cogorno (coloniali), Agostino Feoli (coloniali), Pietro Forti (ripali), Giuseppe Bolasco (ripali); Camillo Polverosi (manifatture), Giovanni Battista Guglielmi (manifatture), Gaetano Giorgi (agricoltura), Pietro Paolo Barghiglioni (generi diversi), Francesco Cagiati (generi diversi), Nicola Modetti (generi diversi), Giuseppe Truzzi (agricoltura).

not. 16 feb. 1833, n. 8 

Metodo da osservarsi nella contrattazione degli effetti pubblici

Del cardinale Bernetti. Regola le contrattazioni di Borsa per gli effetti pubblici. Stabilisce che gli agenti di cambio operanti nella Borsa presentino ogni settimana ad un incaricato della Camera l’elenco delle contrattazioni svolte, indicando il giorno, il prezzo e la quantità di rendita contrattata. L’incaricato ne redige così uno Stato che resta affisso nella sede della Borsa. 

disp. 19 ott. 1833

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 79773
. Nomina di Francesco Brancadoro che sostituisce Giuseppe Antonio Celani deceduto nell’agosto 1833.

disp. 22 nov. 1833

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 80500. Nomina di Francesco Lucernari
 in sostituzione di Giuseppe Antonio Celani (vicepresidente), deceduto nell’agosto 1833. 

disp. 8 feb. 1834

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 82380. Nomina di Gaetano Cecchi (banchiere), come membro della C., in sostituzione del presidente Valentini, destituito.

disp. 26 mar. 1834

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 83289. Nomina alla presidenza di Francesco Brancadoro che rinuncerà all’incarico.

disp. 16 apr. 1834

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 83695. Nomina alla presidenza di Giovanni Battista Cogorno (coloniali).

ed. 20 lug. 1834

Istituzione della Congregazione speciale di sanità

Del card. Gamberini, segretario di Stato per gli affari interni. Tra i membri che la compongono è previsto un rappresentante della C. di Roma, da scegliersi ogni due anni dal segretario di Stato per gli affari interni su una terna proposta dalla C.
.

disp. 16 ott. 1834

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 87734. Nomina di Giovanni Cecchi (banchiere), che sostituisce Gaetano Cecchi, deceduto. Giovanni Cecchi rinuncia all’incarico. 

disp. 9 dic. 1834

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 88825. Nomina di Girolamo Costa (coloniali) in sostituzione di Agostino Feoli che aveva rinunciato all’incarico nell’agosto 1834.

ed. 31 gen. 1835 

Ordinamento delle Camere pei tribunali di commercio

Del cardinale segretario di Stato Gamberini. Il cap. I, Ordinamento delle Camere di commercio, suddivide le CC. in primarie, di seconda classe e sussidiarie. Istituisce le CC. primarie ad Ancona, Bologna e Roma, quelle di seconda classe a Civitavecchia e Ferrara e quelle sussidiarie a Foligno, Pesaro e Rimini (da Bologna) (artt. 1-2). Sono conservati i regolamenti vigenti nelle CC. primarie (art. 3). La C. di Civitavecchia resta regolata sulla base della not. del 25 apr. 1828, che è estesa anche alla C. di Ferrara. La prima nomina dei membri della C. di Ferrara spetta al segretario di Stato per gli Affari interni, sulla base di una lista doppia rispetto al numero di membri da nominare presentata dal commissario straordinario delle quattro Legazioni (art. 4). Le CC. sussidiarie dipendono dalle primarie, che ne stabiliscono il numero di componenti (da un minimo di sei a un massimo di otto) (art. 5). La C. di Foligno dipende da quella di Roma, quella di Pesaro da Ancona e quella di Rimini da Bologna (art. 6). Il membro più anziano di ogni C. sussidiaria assume la qualifica di vicepresidente (art. 7). I componenti le CC. sussidiarie sono nominati dalle CC. primarie, previa approvazione sovrana (art. 8). Ugualmente le CC. primarie formano i regolamenti delle CC. sussidiarie, sottoposti all’approvazione del Governo (art. 9). Le CC. sussidiarie corrispondono con le primarie (art. 10). Le spese per il primo stabilimento delle nuove CC. sono a carico del commercio. I conti sono sottoposti all’approvazione del Camerlengo (art. 11). Il cap. II, Disposizioni relative ai giudici commercianti, prevede che quattro membri siano estratti a sorte ogni anno in tutte le CC. per essere nominati alla carica di giudice nel Tribunale di commercio (art. 12). 

disp. 3 feb. 1835

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 90076. Nomina di Francesco Iacometti
 in sostituzione di Gaetano Cecchi.

31 mar. 1835, n. 28

Istruzione ai preposti del registro e bollo, conservatori delle ipoteche ed ispettori dell’amministrazione del registro, bollo, ipoteche e tasse riunite per la retta applicazione de’ regolamenti emanati col motu-proprio del 10 nov. 1834 e susseguente editto 17 dicembre 1834

Cita due provvedimenti di riforma dei tribunali. Stabilisce che le CC. possano incassare per il proprio mantenimento, a partire dal 1 gennaio 1835, l’ammontare delle tasse di cancelleria stabilito per gli atti del Tribunale di commercio e riscosso dal preposto del registro. Il preposto sottrae all’ammontare l’importo della propria provvigione (art. 59). 

disp. 5 giu. 1835

Nomina dei componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 92107
. Sono nominati: Giuseppe Condotti, Gregorio Piermarini, Francesco Saverio Tomassini, Stanislao Ercoli, Bartolomeo Girolami, Antonio Rutili Gentili, Stefano Mancini e Domenico Spezi. 

not. 24 lug. 1835

Regolamento per il Tribunale di commercio di Ancona

Del cardinale segretario di Stato Gamberini, prot. 33668. In accoglimento delle richieste avanzate dalla C. di Ancona, prevede che il Tribunale sia regolato, nello svolgimento del primo grado di giudizio, secondo le norme disposte dal tit. VI dell’ed. 8 lug. 1831, relativo al Tribunale di commercio di Roma. Stabilisce inoltre che gli onorari dei giudici giureconsulti e di quelli supplenti siano interamente a carico della C..

disp. 3 ago. 1835

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 93000. Nomina di Giacchino Albertazzi (banchiere) a vicepresidente, in sostituzione di Francesco Brancadoro, destituito per assenza.

disp. 29 ago. 1835

Rinnovo di 1/3 dei componenti la Camera di commercio di Roma, nomina del presidente e del vicepresidente

Del Camerlengato, prot. 93498. Sono nominati: Camillo Polverosi (manifatture, presidente); Gaetano Giorgi (agricoltura, vicepresidente); Alberto Gnecco (banchiere), Girolamo Costa (coloniali), Federico Pisoni (generi diversi) e Pietro Forti (ripali).

disp. 3 ott. 1835

Dimissioni di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 93743. Comunica alla C. l’accettazione delle dimissioni di Giovanni Battista Cogorno.

reg. 6 ott. 1835, n. 34 

Regolamento per la organizzazione stabile, e disciplina della Camera di commercio di Ancona

Del cardinale segretario di Stato Gamberini. Estende ad Ancona il regolamento della C. di Roma emanato con ed. 8 luglio 1831 (art. 1) e le disposizioni previste dal regolamento del 22 gennaio 1832 (art. 2). La C. di Ancona può modificare il numero dei propri componenti e lo stipendio degli impiegati (art. 3), previa approvazione del segretario di Stato per gli Affari interni (art. 4). Spetta al sovrano la prima nomina del presidente, del vicepresidente e, su liste doppie proposte dalla C., dei membri da aggiungersi a quelli in carica (artt. 5-6). Il presidente della Provincia di Ancona ha facoltà di intervenire alle riunioni della C. assumendo, nel caso, la carica di presidente (art. 7). 

reg. 11 nov. 1835 

Regolamento per la Camera sussidiaria di commercio di Foligno

Approvato con disp. del cardinale camerlengo prot. n. 93263. Il tit. I, Della Camera sussidiaria in genere, suoi membri e sue attribuzioni, attribuisce alla C., nella giurisdizione di competenza, il compito di vigilare sulla prosperità del commercio e dell’industria, di segnalare alla C. primaria gli ostacoli individuati per lo sviluppo del settore e di indicare eventuali rimedi atti alla rimozione degli ostacoli stessi. E’ nella facoltà della C. primaria dare corso alle osservazioni e sottoporle all’attenzione del Governo (art. 1). La C. procede all’iscrizione a ruolo di tutti i commercianti e manifatturieri sottoposti alla sua giurisdizione, distribuendoli in classi secondo l’entità dell’attività svolta (art. 2). In conformità alla classificazione stabilita impone agli addetti le tasse previste per il suo stabilimento, per il suo mantenimento ordinario e straordinario e per il mantenimento del tribunale commerciale (art. 3). Ogni anno nel mese di ottobre trasmette alla C. primaria, che si incarica di sottoporlo all’approvazione del cardinale camerlengo, il bilancio preventivo delle spese d’esercizio, comprendenti anche quelle relative al tribunale commerciale, accompagnato dal progetto delle tasse da imporsi agli addetti ai settori di riferimento per il reperimento dei fondi (art. 4). La C. non eccede oltre le spese approvate nel bilancio preventivo e alla fine di ogni anno presenta, con le stesse modalità e la stessa procedura, il bilancio consuntivo (art. 5). La C. è composta di otto membri (art. 6). Non sono eleggibili i minori di venticinque anni e i congiunti fino al secondo grado in linea di consanguineità (art. 7). Non possono essere membri della C. gli addetti sottoposti a procedura fallimentare (art. 8). La C. tiene affisso neri suoi locali l’albo dei componenti e degli impiegati onorari e stipendiati (art. 9). E’ fatto divieto ai membri della C. di fornire pareri agli esterni sull’attività della C. stessa e sulle materie di competenza, fatta salva l’ipotesi di richiesta da parte del Tribunale (art 10). Ogni membro della C. può proporre gli oggetti da porre in discussione dall’adunanza (art. 11). Il tit. II Delle Adunanze stabilisce che la C. si riunisca una volta la mese (art. 13). Spetta al vicepresidente convocare le riunioni straordinarie (art. 14). Le sedute sono valide se vi partecipano la metà più uno dei membri, le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti e, in caso di parità, il voto del presidente dell’adunanza
 ha valore doppio. I membri della C. non possono sollevare eccezioni sugli oggetti approvati dall’adunanza e hanno facoltà, in caso di dissenso con le deliberazioni adottate, di trascrivere sul verbale le obiezioni sollevate (artt. 15-25). Il tit. III, Delle Commissioni, stabilisce che la C. designi un suo componente per sovrintendere all’operato degli agenti di cambio e dei sensali e riferire alla C. ogni abuso riscontrato nell’esercizio dell’attività (art. 26). In caso di necessità la C. ha facoltà di nominare Commissioni temporanee, costituite di tre membri, con il compito di predisporre pareri scritti sugli oggetti da deliberare (art. 27). I membri delle Commissioni sono eletti a maggioranza di voti (art. 28). Il tit. IV, Del Vice-Presidente, prevede tra le sue attribuzioni il compito di dare esecuzione alle deliberazioni adottate dall’adunanza. Il vicepresidente conferisce con la C. primaria per mezzo del segretario. Comunica le risoluzioni adottate e riferisce alla C. sussidiaria eventuali direttive ricevute (artt. 31-35). Il tit. V, Degli impiegati onorarj, prevede le figure del segretario, del cassiere e dei sindaci della C., eletti tra i membri a maggioranza di voti (art. 36). Il cassiere esige gli introiti della C., effettua le spese e tiene i libri contabili (art. 38). I sindaci redigono i bilanci annuali (art. 40). Il cassiere e i sindaci sono rinnovabili alla scadenza del mandato (art. 41). Il segretario sorveglia gli impiegati stipendiati, redige i verbali delle adunanze, redige le deliberazioni (art. 42). E’ anch’esso rinnovabile alla scadenza del mandato (art. 43). Il tit. VI, Degli impiegati stipendiarj, regola le nomine e le attribuzioni dei commessi e dei portieri (artt. 45-54). Il tit. VII, Rinnovazione dei membri, e modo delle nuove elezioni, stabilisce che il primo anno siano rinnovati due membri della C., il secondo e il terzo tre membri (art. 55). Per i primi due rinnovi gli uscenti sono estratti a sorte (art. 56). Per le nuove nomine la C. invia alla C. primaria un elenco di nominativi doppio rispetto al numero di componenti da nominare (art. 57). Gli uscenti sono rinnovabili (art. 58). I rinnovi verranno effettuati ogni anno il giorno 12 giugno, anniversario dell’installazione della C. (art. 59). Lo stesso giorno la C. elegge il vicepresidente, il segretario, il cassiere e i sindaci. Tutte le elezioni sono a maggioranza di voti, esclusa quella del vicepresidente che è nominato per anzianità (art. 60). Tutti i rinnovi dei componenti la C. prevedono le stesse modalità stabilite per il rinnovo alla scadenza del mandato (art. 61). L’elezione degli impiegati stipendiati avviene a maggioranza di voti (art. 63). Il tit. VIII, Osservanza del Regolamento” stabilisce che in caso di mancanza nei confronti del regolamento ogni membro riceva un’ammonizione da parte del vicepresidente. Dopo tre ammonizioni, con il consenso della C., il vicepresidente può proporre alla C. primaria un ricorso per l’espulsione del componente richiamato (art. 64). Nel caso in cui un membro della C. risulti assente non motivato a tre adunanze consecutive è considerato dimissionario (art. 65). 

disp. 5 dic. 1835

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 94710. Sono nominati: Salvatore Bartolomei e Domenico Bartocci
.

disp. 11 apr. 1836

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 96723. Sono nominati: Crispoldo Bacchettini e Angelo Frasciatti
.

disp. 1 ago. 1836

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma e nomina di tre componenti la Camera in sostituzione di altrettanti dimissionari

Del Camerlengato, prot. 98671. Sono nominati membri: Gaetano Bavasco (banchiere), Vincenzo Pianciani (manifatture), Giuseppe Guglielmi (manifatture), Salvatore Uber
 (generi diversi), Francesco Prosperi (generi diversi), Vincenzo Grazioli (agricoltura), Filippo Luigioni (coloniali) e Giovanni Fratellini (coloniali).

disp. 23 ago. 1836

Nomina del presidente e del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Sono nominati: Gaetano Giorgi (presidente), Francesco Lucernari (vicepresidente).

not. 30 ago 1836, n. 19 

Disposizioni riguardanti le borse commerciali, e gli agenti di cambj e sensali

Del cardinale camerlengo Pier Francesco Galleffi. Regola le Borse di commercio di Roma e Ancona. Stabilisce che ogni anno la C. elegga tra i suoi membri il deputato di Borsa, che la presiede e vigila sul buon andamento dei lavori (art. 3). Spetta al deputato stabilire il calendario della Borsa di concerto con il Governo (art. 5) e conciliare le contestazioni insorte tra i mediatori (art. 8). Determina inoltre, di concerto con gli agenti, il corso dei cambi degli effetti di commercio e, unitamente ai sensali, il corso dei prezzi delle merci contrattate (artt. 9-10). La nomina dei mediatori è riservata al cardinale camerlengo, sentito il parere delle CC. (art. 19). Le CC., su proposta del presidente della Borsa, hanno facoltà di esaminare i libri previsti dalla legge per i mediatori (art. 36). Possono emettere sanzioni a carico degli operatori, fino all’espulsione, per le contravvenzioni al regolamento nella parte in cui stabilisce il divieto di svolgere contrattazioni al di fuori della Borsa (46). 

disp. 10 ott. 1836

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 99873. Nomina di Carlo Nepoti in sostituzione di Salvatore Uber.

disp. 18 ott. 1836

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 99872. Sono nominati Domenico Spezi (rinnovato) e Giuseppe Remoli in sostituzione di Crispoldo Bacchettini che aveva rinunciato all’incarico nel luglio 1836. 

disp. 31 ago. 1837

Rinnovo di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 10465. Sono nominati: Stanislao Ercoli, Simone Bartocci e Salvatore Bartolomei, tutti rinnovati. 

disp. 18 set. 1837

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 10476. Sono nominati: Vincenzo Colonna (agricoltura), Annibale Floridi (agricoltura), Antonio Costa (manifatture), Angelo Franchi (ripali), Antonio Lozzano (banchiere).

disp. 25 nov. 1837

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 40. Nomina di Giovanni Grazioli (agricoltura) e Tommaso Delgrande (manifatture) in sostituzione di Annibale Floridi e Antonio Costa.

disp. 29 dic. 1837

Nomina del presidente e del vicepresidente della Camera di commercio di Roma 

Del Camerlengato, prot. 887. Viene nominato presidente Vincenzo Pianciani e vicepresidente Gaetano Bavasco
.

disp. 22 mar. 1838

Istituzione di una tassa addizionale sul bollo, pesi e misure per la città di Foligno

Del Camerlengato, prot. 2017. La tassa addizionale è istituita per il mantenimento della C., la quale aveva più volte segnalato la difficoltà incontrata nell’istituzione della “tassa patente”, cioè la tassazione proporzionale, prevista dal regolamento, basata sulle suddivisione in classi degli addetti al commercio e all’industria.

disp. 8 apr. 1838

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Dalla Segreteria di Stato per gli affari interni, prot. 72858. E’ nominato vicepresidente Giovanni Fratellini (coloniali).

disp. 31 ago. 1838, n. 63

Dispaccio delle segreteria per gli affari di Stato interni al presidente della Camera di commercio di Roma in risposta al quesito circa le supplenze dei giudici del Tribunale di commercio

Stabilisce che i membri della C. siano chiamati ad svolgere l’incarico di giudice del Tribunale di commercio nei casi in cui risultino assenti i giudici nominati e anche quelli supplenti.

disp. 4 set. 1838

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 4722. Sono nominati Crispoldo Bacchettini, Nicola Biondi e Giuseppe Cardiotti
. 

disp. 16 ott. 1838

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma. 

Del Camerlengato, prot. 5455. Sono nominati: Gioacchino Albertazzi (banchiere), Antonio Bolasco (ripali), Vincenzo Grazioli (agricoltura), Filippo Luigioni (coloniali) e Giovanni Fratellini (coloniali). Vincenzo Pianciani (manifatture) è confermato presidente.

disp. 12 dic. 1838

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Dal Camerlengato, prot. 6287. E’ nominato vicepresidente Giuseppe Guglielmi (manifatture).

disp. 22 gen. 1839

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 138. Sono nominati Gregorio Piermarini, Domenico Salari e Antonio Salvi
. 

disp. 18 lug. 1839

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 2925. Sono nominati: Antonio Costa (manifatture), Giovanni Battista Guglielmi (manifatture), Francesco Gnecco (banchiere), Francesco Pericoli (generi diversi) e Giuseppe Ranucci (generi diversi).

disp. 8 ago. 1839

Nomina del presidente e del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 3244. E’ nominato presidente Vincenzo Colonna (agricoltura) e vicepresidente Filippo Luigioni (coloniali). Viene inoltre nominato Giovanni Battista Cogorno (ripale), in sostituzione di Angelo Franchi dimissionario.

disp. 5 set. 1839

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 3556. Sono nominati Adriano Ricci Giancalone e Andrea Amici
.

disp. 8 mag. 1840

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato. prot. 1287. E’ nominato Luigi Cotta (ripale), in sostituzione di Giovanni Battista Cogorno, deceduto.

disp. 16 lug. 1840

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 2621. E’ nominato Tommaso Costa (ripali), in sostituzione di Luigi Cotta che aveva rinunciato alla designazione.

disp. 17 ago. 1840

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato
. Sono nominati: Giovanni Cecchi (banchiere), Lodovico Potenziani (agricoltura), Angelo Bianchi (manifatture), Stanislao Gualdi (agricoltura).

nov. 1840

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Sono nominati Giuseppe Mancini, Antonio Riegherspergher e Antonio Rutili
.

disp. 19 nov. 1840

Nomina del presidente e del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 4356. E’ nominato presidente Lodovico Potenziani e vicepresidente Vincenzo Grazioli.

disp. 28 dic. 1840

Modifica del Regolamento della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 4862. Viene modificato l’art. 1, che regola la composizione dei membri della C. sulla base delle categorie di appartenenza. Stabilisce che siano nominati membri solo due banchieri anziché tre e i negozianti di generi diversi aumentino di uno
.

disp. 16 apr. 1841

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 1243. Sono nominati Francesco Brancadoro (banchiere), Baldassarre Ciampi (generi diversi) e Luigi Feoli (coloniali), in sostituzione di Francesco Gnecco, Antonio Bolasco e Giovanni Cecchi, dimissionari nell’aprile 1841
. 

disp. 5 ago. 1841

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 2846. Sono nominati: Giuseppe Albertazzi (banchiere), Luigi Tonetti (banchiere), Gaetano Giorgi (agricoltura), Vincenzo Spech (ripali), Filippo Pisoni (generi diversi) e Antonio Folchi (generi diversi).

 disp. 17 ago. 1841

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 3024. Sono nominati Salvatore Bartolomei e Domenico Spezi
.

disp. 4 set. 1841

Nomina del presidente e vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 3301. E’ confermato presidente Lodovico Potenziani e nominato vicepresidente Giuseppe Albertazzi (banchiere). 

disp. 20 ago. 1842

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 3185. Sono nominati Nicola Modetti (generi diversi), Enrico Poggi e Paolo Costa. Sono riconfermati Vincenzo Pericoli e Baldassarre Ciampi (generi diversi).

disp. 24 nov. 1842

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 4595. Sono nominati Domenico Tradardi, Giuseppe Armillei, Giuseppe Remoli.

disp. 20 dic. 1843

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 5046. Sono nominati: Alessandro Muti-Papazzurri e Galletti Vincenzo. Sono rieletti Luigi Tonetti, Lodovico Potenziani e Stanislao Gualdi.

disp. 5 mar. 1844

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 802. E’ confermato presidente Lodovico Potenziani. 

disp. 23 mar. 1844

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 1081. Sono nominati Filippo Salari, F. Saverio Tomassini e Antonio Serafini
.

disp. 14 ago. 1844

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 3346. Sono nominati Giovanni Bruni (banchiere), Luigi Costa, Filippo Luigioni (coloniali) e Bartolomeo Galletti. E’ riconfermato Gaetano Giorgi (agricoltura).

disp. 10 set. 1844

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 3709. Sono nominati Gregorio Piermarini e Antonio Riegherspergher. 

disp. 13 ott. 1844

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 4111. E’ Nominato Gioacchino Albertazzi (banchiere) che sostituisce Giovanni Bruni.

disp. 7 nov. 1844

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 4422. E’ Nominato Alessandro Muti-Papazzurri. 

disp. 29 mar. 1845

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 995. E’ Nominato Camillo Iacobini (agricoltura) che sostituisce Stanislao Gualdi.

disp. 16 ago. 1845

Nomina di un componente della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 3172. E’ nominato Leonardo Bartocci in sostituzione di Gregorio Piermarini, defunto. 

disp. 11 ott. 1845

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 3974. Sono nominati Giuseppe Fontana, Baldassarre Tognoli, Pietro Pericoli e Salvatore Uber. E’ rieletto Paolo Costa.

disp. 27 gen. 1846

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 255. Sono nominati Domenico Tradardi, Gabriele Ercoli e Vincenzo Alimenti.

disp. 27 gen. 1846

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 254. E’ Nominato Michele Barghiglioni che sostituisce Salvatore Uber, dimissionario.

disp. 18 ago. 1846

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 3131. I membri uscenti sono tutti riconfermati.

disp. 24 set. 1846

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 3777. Sono nominati Vincenzo Cardiotti, Domenico Spezi e Crispoldo Bacchettini
.

disp. 29 lug. 1847

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Camerlengato, prot. 2950. Sono nominati Pietro Righetti, Francesco Inganni, Giuseppe Nepoti, Gioacchino Costa e Giuseppe Poggi.

disp. 28 ago. 1847

Nomina di tre componenti della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 2120. Sono nominati Alessandro Frasciatti, Emidio Fonti e Giuseppe Remoli.

m. p. 29 dic. 1847, n. 81

Moto-proprio della Santità di Nostro signore Papa Pio IX sul Consiglio dei Ministri

Istituisce il Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura (cap. I, art. 1) e pone le CC. tra le sue competenze (cap. II, art. 41). 

disp. 13 gen. 1848

Nomina di un componente della Camera di commercio di Foligno

Del Camerlengato, prot. 4997. E’ nominato Filippo Salari in sostituzione di Emidio Fonti.

14 mar. 1848, n. 9

Statuto fondamentale del Governo temporale degli Stati da S. Chiesa

Prevede che i membri delle CC. siano elettori ed eleggibili al Consiglio dei deputati (artt. XXIII-XXIV).

disp. 31 ott. 1848

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 8308. Sono nominati Francesco Scalzi, Giuseppe Guglielmi, Francesco Pagani, Agostio Feoli e Raffaele Casali
.

reg. set. 1848

Regolamento disciplinare per gli agenti di cambio nelle piazze dello Stato Pontificio

Attribuisce alle CC. il compito di proporre al Ministero del commercio le liste, triple rispetto al numero dei mediatori da nominare, sulla base delle quali procedere alla loro designazione. Gli agenti interessati devono presentare le domande alle CC.. Le CC. conservano inoltre nei propri archivi le denunce di tutte le contrattazioni svolte, che gli agenti hanno l’obbligo di presentare al deputato di Borsa.

disp. 24 dic. 1848

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 9450. Sono nominati Salvatore Conzi e Giuseppe Benucci in sostituzione di Francesco Scalzi e Agostino Feoli che avevano rinunciato all’incarico.

d. 20 gen. 1849, n. 66

Decreto della Commissione provvisoria di Governo sulle lettere di cambio e biglietti all’ordine

Il provvedimento trae origine dalla constatazione di una pratica tesa a mascherare i mutui concessi ad usura con i prestiti commerciali. Considerando che l’arresto personale per debito pecuniario è ritenuto tollerabile solo per i veri commercianti e che risulta necessario opporre un freno alle frodi descritte, difficilmente individuabili, il d. stabilisce che l’arresto personale per le obbligazioni assunte è possibile solo verso i commercianti in esercizio e non verso gli estranei al commercio che le abbiano assunte (art. 1). Istituisce il registro dei commercianti, da tenersi presso il Tribunale di commercio e presso le CC.. Sono da considerarsi commercianti solo gli iscritti presso le CC. che pagano la tassa prevista (artt. 2-4). Attribuisce si soli iscritti la facoltà di avvalersi in giudizio dei privilegi derivanti dalla legislazione commerciale. Le CC., o i presidi delle Province ove queste non sono istituite, hanno l’obbligo di procedere alla compilazione del registro entro il termine di venticinque giorni e di trasmetterlo ai Tribunali di commercio (o ai Tribunali di prima istanza ove questi non fossero istituiti) (art. 5).

not. 15 ago. 1849, n. 14

Notificazione del Ministero di grazia e giustizia sulla riapertura dei Tribunali

Prevede che in tutti i tribunali sia sospesa la percezione delle tasse di cancelleria (art. 6). Nel Tribunale di commercio i proventi della tassazione erano stati devoluti alle CC. con Istruzione del 31 marzo 1835.

disp. 31 ago. 1849

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 4961. Sono nominati Angelo Alibrandi, Giovanni D’Antoni, Gioacchino Albertazzi, Giacomo Benucci, Luigi Luigioni, Alessandro Pisoni, Baldassarre Tognoli
.

disp. 17 set. 1849

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 5181. Sono nominati Lodovico Potenziani e Antonio Costa, che sostituiscono Giacomo Benucci e Baldassarre Tognoli, dimissionari.

not. 24 set. 1849

Asta pubblica di annullamento dei “boni ridotti”

Della Commissione governativa di Stato. Un componente della C. di Roma è incaricato di intervenire all’asta pubblica per l’emissione dei nuovi titoli.

disp. 9 ott. 1849

Nomina del presidente e del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 5444. Lodovico Potenziani è rieletto presidente, Giuseppe Guglielmi è nominato vicepresidente. 

disp. 23 lug. 1850

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 3888. I membri uscenti sono tutti rinnovati.

ed. 14 ott. 1850, n. 54

Imposizione di una tassa di esercizio di arti, mestieri, industria e commercio

Istituisce in ogni capoluogo una Commissione che dovrà provvedere alla determinazione degli importi della tassazione per tutti gli esercenti, sulla base della ripartizione delle attività produttive (dieci categorie) e dei Comuni (cinque classi sulla base della popolazione esistente) operata dal provvedimento. A Roma e Bologna è chiamato a comporre la Commissione un membro della C..

ed. 25 gen. 1851

Elezioni del Corpo municipale della città di Roma

Del delegato apostolico di Roma e Comarca Giuseppe Arborio-Nella. Stabilisce che nelle elezioni per il rinnovo del Corpo municipale di Roma siano ammessi al voto due membri della C., designati dalla C. stessa.

disp. 13 ago. 1851

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 3477. I membri uscenti sono tutti rinnovati.

disp. 28 ago. 1852

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 3799. Sono nominati Luigi Serafini, Nicola Luigioni, Vincenzo Bianchi, Antonio Cerasi e Francesco Piacentini.

disp. 8 nov. 1852

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 4903. E’ nominato Domenico Rocchi in sostituzione di Luigi Serafini, dimissionario. 

disp. 28 ott. 1853

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 5298. Sono nominati Gioacchino Valentini, Giuseppe Gentili, Filippo Fratellini, Decio Iannitta e Luigi Costa.

reg. gen. 1854

Regolamento per la Borsa di commercio di Roma

Amplia le competenze del deputato di Borsa, che presiede e regola l’incanto, con la facoltà, su richiesta della maggioranza degli operatori, di mutare i prezzi del listino. Risolve le questioni disciplinari d’autorità e, nel caso in cui i contraenti si rimettano al suo giudizio, concilia le vertenze sorte durante le contrattazioni.

disp. 17 giu. 1854

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 2885. E’ nominato Giuseppe Guerrini in sostituzione di Gioacchino Valentini.

disp. 1 lug. 1854

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 3007. Vincenzo Pianciani sostituisce Vincenzo Bianchi, defunto.

disp. 23 set. 1854

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 6066. Sono nominati Luigi Mazzocchi, Alessandro Muti-Papapzzurri, Gaspare Guglielmotti, Baldassarre Tognoli e Vincenzo Pericoli.

disp. s.d.

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 7022. E’ nominato presidente Vincenzo Pianciani.

disp. 30 dic. 1854

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 9858. E’ nominato vicepresidente Antonio Cerasi.

not. 18 giu. 1855

Istituzione della Borsa di commercio di Bologna

Del ministro del commercio. Istituisce la Borsa e stabilisce che la presiederanno, a turno, Luigi Reggiani, Raffaele Rizzoli, Giovanni Battista De Renoli, Antonio Lagorio e Angelo Guidelli, membri della C..

disp. 14 ago. 1855

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 9224. Sono nominati Luigi Tonetti, Vincenzo Cortesi, Francesco Inganni, Filippo Luigioni, Giuseppe Arvolti.

disp. 11 set. 1855

Nomina di due componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 10431. Pietro Righetti e Alessandro Pisoni sostituiscono Luigi Tonetti e Filippo Pisoni.

disp. 11 set. 1855

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 10432. E’ confermato presidente Vincenzo Pianciani. 

disp. 11 set. 1855

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 10931. E’ nominato vicepresidente Vincenzo Pericoli.

disp. 12 ago. 1856

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 10117. Sono nominati Pietro Tomassini, Francesco Senni, Gioacchino Costa, Gioacchino Albertazzi e Vincenzo Galletti.

disp. 2 set. 1856

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 11084. Nomina di Nicola Luigioni in sostituzione di Gioacchino Albertazzi che aveva rinunciato all’incarico.

reg. 1856

Regolamento per la Borsa di commercio di Bologna

Stabilisce che il deputato di Borsa, che presiede l’istituto e regola la formazione dei listini, sia eletto dalla C..

disp. 7 mar. 1857

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 2676. Giulio Cesare Rospigliosi sostituisce il defunto Vincenzo Pianciani.

disp. 26 mar. 1857

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 3576. E’ nominato presidente Giulio Cesare Rospigliosi. 

disp. 4 apr. 1857

Aumento dell’importo stabilito per il mantenimento della Camera di commercio di Roma. 

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 4022. L’assegno annuale pagato dall’Erario alla C. aumenta a scudi 2750 annui. 

disp. 17 giu. 1857

Decorrenza del provvedimento del 4 aprile 1857 

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 6017. L’aumento dell’assegno annuale previsto per il mantenimento della C. di Roma decorre dal gennaio 1857.

disp. 5 ago. 1857

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 9204. Sono nominati Giovanni Battista Campanari, Francesco Bianchi e Francesco Pagani. Sono rieletti Giuseppe Arvolti e Vincenzo Pericoli.

disp. 11 ago. 1858

Nomina del presidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 8533. E’ nominato presidente Michele Caetani.

disp. 13 ago. 1858

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 9834. Sono nominati Vincenzo Cortesi, Giuseppe Guerrini, Paolo Luigioni e Carlo Pianciani.

disp. 11 ott. 1858

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 12366. E’ nominato vicepresidente Vincenzo Pericoli.

disp. 28 dic. 1858

Aumento del numero dei rappresentati della Camera di Roma presso le Commissioni consultive di agricoltura, commercio e industria
.

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 15883. Il numero dei rappresentati della C. presso le Commissioni è aumentato a sei.

disp. 23 ago. 1860

Rinnovo di 1/3 dei componenti della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 7431. Sono nominati Giuseppe Guglielmi, Antonio Sneider, Filippo Feoli, Annibale Rota. E’ rieletto Francesco Pagani.

disp. 19 set. 1860

Nomina di un componente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 9793. E’ nominato Valerio Trocchi in sostituzione di Annibale Rota. 

disp. 7 gen. 1861

Nomina del vicepresidente della Camera di commercio di Roma

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 71. E’ nominato vicepresidente Giuseppe Cortesi.

reg. 23 lug. 1862

Regolamento per la Borsa di commercio di Roma

Sostituisce quello del gen. 1854. Conserva le funzioni direttive della C.. Amplia le attribuzioni del deputato, che fa “cessare” la borsa e può escludere dai listini i contratti anomali. Il deputato risolve tutte le questioni sorte all’interno della Borsa: quelle disciplinari d’autorità e definitivamente, quelle di diritto, fatta salva la volontà dei contraenti di sottoporsi al giudizio, come conciliatore. La Borsa è divisa in due sezioni: la prima dedicata all’incanto degli effetti pubblici e delle azioni industriali, la seconda alla trattazione delle lettere di cambio, delle mercanzie e dei noleggi. Le azioni sono ammesse in Borsa su proposta della C., previa approvazione del ministro del commercio. Stabilisce inoltre che la C., per le contrattazioni relative alle mercanzie e ai noleggi, nomini quattro sensali con il compito di compilare, alle sue dipendenze, il listino dei prezzi a contanti.

disp. 1 lug. 1865

Aumento dell’importo stabilito per il mantenimento della Camera di commercio di Roma.

Del Ministero del commercio e dei lavori pubblici, prot. 4492. L’assegno annuale pagato dall’erario alla C. aumenta a scudi 5000 annui. 

Territori già appartenenti allo Stato pontificio (1859-1861)

d. 1 dic. 1859, n. 24

Soppressione delle Camere di commercio esistenti e sostituzione di nuove

Del governatore Farini. Sopprime tutte le CC. esistenti nelle province emiliane (art. 1). Istituisce nuove CC. di prima classe a Bologna, Ferrara e Ravenna e una C. di seconda classe a Rimini. Le Camere entrano in esercizio il 1 gennaio 1860 (art. 2). Le CC. di prima classe rappresentano l’intera provincia fino all’eventuale istituzione di CC. secondarie, la C. di Rimini rappresenta le sottointendenze di Rimini e Cesena (art. 3). Le CC. dipendono dal Ministero del commercio, col quale corrispondono direttamente (art. 4). Su richiesta dei Municipi è prevista l’istituzione di altre CC., nei centri ove l’entità del commercio e dell’industria ne richieda la presenza (art. 5). Le CC. esercitano la funzione consultiva (art. 6). Le attribuzioni previste riguardano: formare statistiche mensili e trimestrali dei prezzi, dei valori di Borsa, del numero e della qualità delle manifatture esistenti nella circoscrizione territoriale di competenza, delle forze motrici impiegate, del combustibile adoperato, dei generi commerciati più attivamente, del movimento dei porti, del tonnellaggio dei bastimenti in transito, delle costruzioni navali, ecc.; promuovere il progresso del commercio, dell’industria e della navigazione raccogliendo e trasmettendo al Ministero informazioni e proposte sull’andamento dei settori di riferimento e ogni altra notizia richiesta dal Ministero stesso (art. 7). Il parere delle CC. è richiesto in particolare per quanto riguarda le riforme alla legislazione commerciale, l’istituzione di Borse di commercio, la nomina degli agenti e dei sensali, la misura dei diritti di senseria e i compensi degli altri servizi stabiliti per il commercio, l’istituzione di CC. secondarie nei rispettivi circondari, i progetti e la loro esecuzione per quanto riguarda la costruzione di opere pubbliche di interesse per il settore (art. 8). Nelle città in cui esistono le CC. e le Borse, la direzione della Borsa spetta alla C. (art. 9). Il Governo può affidare alle CC., con decreto, il disimpegno delle attribuzioni amministrative riguardanti il commercio e l’industria, mantenendo le spese per il disbrigo degli affari a carico dell’Erario (art. 10). Le CC. sono composte di un massimo di quindici membri e di un minimo di sei. Il numero di componenti di ogni C. sarà stabilito con decreto del Governo (art. 11). La C. di Bologna sarà composta di quindici membri, quelle di Ferrara e Ravenna di dodici, quella di Rimini di nove (art. 12). I membri saranno eletti da un’assemblea di addetti al settore, la cui composizione verrà stabilita con un’apposita legge (art. 13). La composizione della prima assemblea di elettori per le CC. istituite dal presente decreto è stabilita nel modo seguente: La C. di Bologna sarà eletta da un collegio di cento elettori scelti per metà dalla C. esistente e per metà dalla Magistratura municipale; il collegio elettorale di Ferrara sarà composto da sessanta elettori scelti con le stesse modalità; gli elettori della C. di Ravenna saranno nominati per metà dalla Magistratura municipale della città, dodici da quella di Faenza e dodici da quella di Imola; La C. di Rimini sarà eletta da un collegio elettorale formato da trenta membri, di cui dieci scelti dalla C. esistente, dieci dalla Magistratura municipale di Rimini e dieci da quella di Cesena (art. 14). Le liste degli elettori saranno inviate all’intendente del capoluogo che li convocherà in assemblea (art. 16). L’assemblea elettorale sarà presieduta dall’intendente (art. 17). Possono essere eletti membri delle CC. tutti gli addetti in proprio all’agricoltura, all’industria e al commercio, residenti nella provincia. Massimo 1/3 dei membri possono essere scelti tra coloro che abbiano esercitato l’attività in passato (art. 19). Le CC., o l’Autorità municipale ove le CC. non sono presenti, hanno il compito di formare le liste degli eleggibili, da esporre nei Municipi (artt. 20-21). Le elezioni avvengono a maggioranza di voti (art. 23). Può essere letto membro della C. solo un rappresentante delle ditte costituite in società (art. 26). I membri durano in carica tre anni (art. 27). Ogni anno si rinnovano 1/3 dei componenti la C.. I primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte, poi per anzianità. Gli uscenti sono rieleggibili indefinitamente (artt. 28-29). Sono esclusi dall’elettorato attivo e passivo i falliti non riabilitati e i soggetti i n attesa di giudizio per un delitto infamante (art. 30). Le CC. eleggono ogni anno il presidente, il vicepresidente e il segretario, che può essere esterno e stipendiato (art. 31). Le adunanze della C. sono valide se sono presenti 1/3 dei membri (art. 32). Le spese per il primo stabilimento e per il mantenimento delle CC. sono a carico degli addetti ai settori di riferimento. i Municipi possono concorrere con una cifra da loro stabilita (art. 33). Spetta alle CC. emanare il proprio regolamento interno, da sottoporre all’approvazione del Ministero del commercio, con il quale regolare le adunanze, l’amministrazione interna, il numero degli impiegati stipendiati e le modalità di riscossione delle tasse previste per il loro mantenimento (art. 34). Le CC. sottopongono ogni anno all’approvazione del Ministero i bilanci consuntici e preventivi (art. 35). I patrimoni attivi delle CC. soppresse sono devoluti alle nuove CC. (art. 36). Tutte le leggi e i regolamenti preesistenti si intendono abrogati (art. 37). Le CC. esistenti restano in esercizio fino allo stabilimento delle nuove (art. 38). Gli impiegati in attività rimangono nell’ufficio (art. 39).

d. 6 ott. 1860, n. 36

che istituisce una camera di Agricoltura, industria e commercio, dichiarando cessare la Camera di commercio per lo addietro esistente

Emanato dal commissario straordinario per le Marche Lorenzo Valerio. In considerazione dell’importanza che rivestono le leggi e le istituzioni commerciali nel rinnovo degli ordini civili e considerando che Ancona è destinata, con il libero Governo, ad acquistare sempre maggiore importanza come sede commerciale, è istituita la C. di Ancona (art. 1). Rappresenta, fino all’istituzione di CC. secondarie, tutte le Marche (art. 2). Dipende dal commissario straordinario, col quale corrisponde (art. 3). Esercita la funzione consultiva (art. 4). Le attribuzioni previste riguardano: formare statistiche mensili e trimestrali dei prezzi, dei valori di Borsa, del numero e della qualità delle manifatture esistenti nella circoscrizione territoriale di competenza, delle forze motrici impiegate, del combustibile adoperato, dei generi commerciati più attivamente, del movimento dei porti, del tonnellaggio dei bastimenti in transito, delle costruzioni navali, ecc.; promuovere il progresso del commercio, dell’industria e della navigazione raccogliendo e trasmettendo al Ministero informazioni e proposte sull’andamento dei settori di riferimento e ogni altra notizia richiesta dal Ministero stesso (art. 5). Il parere della C. è richiesto in particolare per quanto riguarda le riforme alla legislazione commerciale, l’istituzione di Borse di commercio, la nomina degli agenti e dei sensali, la misura dei diritti di senseria e i compensi degli altri servizi stabiliti per il commercio, l’istituzione di CC. secondarie nei rispettivi circondari, i progetti e la loro esecuzione per quanto riguarda la costruzione di opere pubbliche di interesse per il settore (art. 6). La C. amministra e dirige la Borsa di Ancona (art. 7). Il Governo può affidare alla C., con decreto, il disimpegno delle attribuzioni amministrative riguardanti il commercio e l’industria, mantenendo le spese per il disbrigo degli affari a carico dell’Erario (art. 8). E’ composta di nove membri, eletti da un’assemblea di addetti al settore nei modi previsti da un successivo decreto (art. 9). Il collegio degli elettori è scelto per metà dalla C. esistente e per metà dalla Magistratura municipale (art. 10). Le liste degli elettori saranno inviate al commissario provinciale di Ancona che li convocherà in assemblea (art. 11). L’assemblea elettorale sarà presieduta dal commissario provinciale di Ancona (art. 12). Sono eleggibili i possidenti di fondi rustici, gli esercenti in proprio l’attività commerciale e gli ufficiali di Marina in attività. Massimo 1/3 dei componenti può essere eletto tra coloro che abbiano esercitato l’attività in passato. (art. 13). La C. ha il compito di formare le liste degli eleggibili, da esporre nei Municipi (art. 14). Le elezioni avvengono a maggioranza di voti (art. 15). Può essere letto membro della C. solo un rappresentante delle ditte costituite in società (art. 18). I membri durano in carica tre anni. Gli uscenti sono rieleggibili indefinitamente (art. 19). Ogni anno si rinnovano 1/3 dei componenti la C.. I primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte, poi per anzianità (art. 20). Sono esclusi dall’elettorato attivo e passivo i falliti non riabilitati e i soggetti i n attesa di giudizio per un delitto infamante (art. 21). Le CC. eleggono ogni anno il presidente, il vicepresidente e il segretario, che può essere esterno e stipendiato (art. 22). Le adunanze della C. sono valide se sono presenti 1/3 dei membri (art. 23). Le spese per il mantenimento della C. sono a carico degli addetti al commercio, all’industria e all’agricoltura. La C. è autorizzata a imporre agli addetti una modica tassa da approvarsi dal regio commissario generale. Il Municipio può concorrere al sostentamento della C. con un importo liberamente stabilito (art. 24). Spetta alla C. emanare il proprio regolamento interno, da sottoporre all’approvazione del Ministero del commercio, con il quale regolare le adunanze, l’amministrazione interna, il numero degli impiegati stipendiati e le modalità di riscossione delle tasse previste per il loro mantenimento (art. 25). La C. sottopone ogni anno all’approvazione del Ministero i bilanci consuntici e preventivi (art. 26). Fino all’installazione della nuova C. le sue attribuzioni sono devolute ad una commissione provvisoria denominata Commissione di agricoltura, industria e commercio. La C. attuale cessa dalle sue attività (art. 27). La Commissione ha l’incarico principale di formare le liste degli elettori (art. 28). Il Patrimonio attivo e passivo della C. in esercizio, preso in consegna dal commissario straordinario, è trasferito alla nuova C. (art. 29). 
Regno di Napoli, poi Regno delle Due Sicilie

Anche nel regno di Napoli l’istituzione delle Camere di commercio è introdotta dalla dominazione francese. La legislazione vigente nel regno è pubblicata attraverso il Bollettino delle leggi [..], che riporta i provvedimenti sovrani riguardanti il settore commerciale e risulta esaustiva per quanto attiene ai decreti istitutivi delle Camere e alla loro organizzazione. Mancano invece, in via generale, gli atti riguardanti le singole Camere, quali i provvedimenti riguardanti la nomina dei membri, le determinazioni sovrane relative allo stanziamento dei fondi per il mantenimento delle Camere e, in parte, anche alcuni provvedimenti regolatori delle loro competenze. Risulta inoltre lacunosa la legislazione particolare relativa alle Camere siciliane. 
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l. 10 mar. 1808

Legge per lo stabilimento di una Camera di commercio della città di Napoli

Il tit. I, Formazione della Camera di commercio della città di Napoli; istituisce la Camera di commercio di Napoli, composta di nove membri oltre all’intendente della Provincia che la presiede. Svolge le funzioni di vicepresidente il membro più anziano. Alla C. è addetto un segretario di nomina sovrana (art. 1). Il governo, ove lo ritenesse necessario, si riserva di istituire altre CC. nella provincia (art. 3). Il tit. II, Modo di elezione; attribuisce al Consiglio provinciale il compito di formare una lista di ventisette canditati, scelti tra i negozianti all’ingrosso e di cambio, tra cui scegliere i componenti la C. I designati devono possedere il requisito di suddito del regno e svolgere l’attività commerciale a Napoli (art. 4). Ogni anno 1/3 dei componenti è rinnovato. I primi due anni gli uscenti sono estratti a sorte e sono rieleggibili (art. 5). Per i rinnovi il Consiglio provinciale procede alla formazione di una lista di candidati nelle forme stabilite dall’art. 4 (art. 6). Il tit. III, Funzioni della Camera, specifica la funzione consultiva della C., cui è affidato il compito di riferire al Governo sullo stato del settore, individuare gli ostacoli che si frappongono al suo sviluppo e i mezzi idonei ad aumentarne la prosperità, provvedere all’istituzione di una Borsa di commercio prendendo ad esempio gli altri Stati dove l’istituto è già operante, proporre le modalità di esecuzione delle leggi sul contrabbando tenuto conto degli interessi commerciali, esprimere pareri in merito all’unificazione del sistema di pesi e misure (art. 8) e svolgere ogni altro incarico affidatogli dal Governo (art. 9). Spetta alla C., con il concorso di ventisette negozianti designati dal Consiglio provinciale e riunita sotto la presidenza dell’intendente, formare la lista, tripla rispetto al numero di membri da eleggere, dei canditati alla nomina di giudice del Tribunale di commercio (art. 10). 

r. d. 18 feb. 1809

Decreto, con cui si stabiliscono i collegi elettorali de’ commercianti per la città di Napoli e per dieci altre principali città del regno, incaricati di presentare le liste d’individui per la formazione del sedile de’ commercianti, a tenore prescritto negli articoli 13 e segg. del titolo VIII dello statuto costituzionale

Nel testo gli artt. dello Statuto citati sono 13, 14 e 16. Le città designate sono Barletta, Brindisi, Catanzaro, Foggia, Gallipoli, Lanciano, Monteleone, Napoli, Reggio e Salerno. A Napoli la lista deve essere compilata dalla C., riunita alla presenza del sindaco, di due eletti a scelta del corpo municipale e di quattro decurioni nominati dal Decurionato, e consegnata al ministro dell’Interno (art.2). Nelle altre città deve essere compilata dall’intendente.

r. d. 16 feb. 1810

Decreto per accettare l’offerta fatta dalla Camera di commercio di grana 20 per ogni cento ducati, da imporsi su i contratti di compra e vendita tra’ negozianti per causa di commercio

Istituisce, su proposta della C., un diritto sugli atti do compravendita stipulati sulla piazza di Napoli, “per servire di fondo alla distribuzione de’ soccorsi a domicilio e ad altri stabilimenti in favore de’ poveri” (art. 1). Il diritto è riscosso dalla C. stessa (art. 2) sulla base di un regolamento che sarà emanato dal ministro dell’Interno (art. 3). Per i primi sei mesi l’importo sarà versato per intero nelle casse della beneficenza pubblica, poi la C. potrà trattenere 1/4 del totale riscosso per provvedere alle famiglie di commercianti, agenti di cambio e sensali di commercio bisognosi (art. 4). 

r. d. 26 feb. 1810

Decreto che stabilisce i fondi per la riattazione e manutenzione de’ locali da destinarsi al tribunale di commercio ed alla camera e Borsa

Dispone la costituzione di un fondo per la manutenzione dell’edificio sede della C. di Napoli, da realizzarsi mediante l’esazione di un diritto su ogni carta o bolletta di natura doganale emessa a Napoli (art. 1). L’esazione è fatta dal ricevitore doganale, che mensilmente versa i fondi alla C. (art. 2). Spetta alla C. individuare un locale da destinare alla propria sede e proporlo al ministro dell’Interno, unitamente alla previsione di spesa per la sua ristrutturazione (art. 3).

r. d. 30 apr. 1810

Decreto che destina il locale del monte de’ poveri vergognosi all’uso delle sessioni del tribunale e camera di commercio, della Borsa e degli altri stabilimenti commerciali

I fondi per la ristrutturazione sono versati dal Ministero dell’interno. Il risultato del diritto imposto con il d. 26 feb. 1810 è devoluto al mantenimento della scuola di arti e mestieri in considerazione del beneficio che essa promuove per lo sviluppo dell’industria nazionale (la scuola sarà istituita con d. 4 mag. 1810).

r. d. 10 gen. 1811

Decreto sul modo onde si debbano cambiare i membri della camera di commercio

Rimanda alle modalità previste dalla l. 10 mar. 1808. Ogni altra disposizione è nulla.

l. 4 ott. 1811

Legge riguardante l’istituzione ed organizzazione de’ Consigli de’ conservatori delle arti

E’ concessa ad ogni Arte la facoltà di istituire un proprio Consiglio, previa “domanda motivata” rivolta alla C. e presentata al sovrano. dal ministro dell’Interno. Stabilisce la composizione degli istituti e regolamenta le nomine dei membri. Spetta al Consiglio: conciliare, senza forma di giudizio, le vertenze sorte tra fabbricanti, capi artefici e i loro giovani (in caso contrario le vertenze passano al Tribunale); controllare l’osservanza dei regolamenti, l’osservanza degli Statuti e i furti di materie prime (con capacità di polizia); tenere il “registro di tutti i negozianti, fabbricanti, capi artefici ed operaj addetti alle arti, e di tutte le macchine ad essi appartenenti”. Il mantenimento dei Consigli è previsto con i proventi delle giudicature. Sono sottoposti ala vigilanza dell’intendente e conferiscono con il ministro dell’Interno. Un altro d. stabilirà i regolamenti di polizia e di subordinazione tra fabbricanti e capi artefici e gli Statuti particolari da osservarsi per l’economia delle arti.

r. d. 10 feb. 1814

Decreto con cui viene fissato un diritto graduale su tutte le sentenze del tribunale di commercio di Napoli

Sostituisce, su richiesta della C., il diritto stabilito con d. 16 feb. 1810 finalizzato alla beneficenza per gli appartenenti al ceto mercantile. Viene istituito un diritto sulle sentenze emesse dal Tribunale di commercio (art. 1), che è esatto dal cancelliere del Tribunale e versato mensilmente alla C. (art. 2). Il cancelliere tiene il registro degli introiti, verificato mensilmente dal presidente del Tribunale (art. 3).

r. d. 11 mar. 1817, n. 655

Decreto che prescrive lo stabilimento in Napoli d’una Camera consultiva di commercio

Nuova istituzione della C. di Napoli. Dipende dal ministro dell’Interno (art. 1). E’ composta di nove negozianti, dell’intendente della provincia (che la presiede) e di un segretario perpetuo di nomina sovrana. I membri sono eletti per la prima volta dal Governo (art. 2). I componenti la C. sono rinnovati di 1/3 ogni anno. I nuovi membri sono scelti dal Governo su liste triple proposte dal Consiglio provinciale. Gli uscenti sono rieleggibili (art. 3). Il vicepresidente è eletto dalla C. (art. 4). Affida alla C. il compito di proporre provvedimenti idonei a favorire il commercio e di svolgere gli incarichi che le conferiranno il re e i ministri (art. 6). Per il mantenimento istituisce un diritto graduale su tutte le sentenze del Tribunale di commercio di Napoli. E’ riscosso dal cancelliere, che lo versa alla C. e tiene l’apposito registro (art. 7).

r. d. 20 ott. 1818, n. 1362

Decreto per istabilirsi una Camera consultiva di commercio in Messina

Delibera l’istituzione della C. di Messina. E’ composta di sei membri, scelti tra i negozianti della città, oltre all’intendente della provincia (che la presiede) e un segretario di nomina sovrana. I componenti la C. sono rinnovati di 1/3 ogni anno e sono scelti sulla base di una lista di sei nominativi presentata al re dal Consiglio provinciale (artt 1-5). E’ compito della C. presentare al Governo delle proposte tese a favorire lo sviluppo del commercio e svolgere gli incarichi ad essa attribuiti dal Governo nazionale e locale (art. 6). Stabilisce che la C. proponga l’ammontare dei fondi necessari al suo mantenimento (art. 7).

r. d. 27 lug. 1819, n. 1671

Decreto che stabilisce un diritto di bolletta, per provvedere al mantenimento della camera consultiva di commercio di Messina

Istituisce un diritto progressivo, provvisorio, su tutte le merci spedite a pagamento nella dogana di Messina (art. 1). L’ufficio doganale tiene un conto separato degli introiti che saranno versati mensilmente alla C. (art. 2). 

r. d. 6 ott. 1819, n. 1727

Decreto sul modo di rinnovare i giudici ed i supplenti de’ tribunali di commercio de’ dominj oltre il Faro

Stabilisce le modalità per il rinnovo dei giudici dei Tribunali siciliani. Spetta alle CC., che ove sono istituite, far pervenire ogni anno al Consiglio provinciale, per mezzo dell’intendente, un elenco dei commercianti della provincia eleggibili alle funzioni di presidente del tribunale, di giudice e di giudice supplente, accompagnato da un rapporto relativo ad ognuno di essi (art. 4).

r. d. 13 ott. 1819, n. 1730

Decreto per lo stabilimento di una Camera consultiva di commercio in Palermo

Delibera l’istituzione della C. di Palermo. E’ regolata come quella di Messina (r.d. 20 ott. 1818, n. 1362).

r. d. 12 apr. 1820, n. 1947

Decreto per lo stabilimento di una Camera consultiva di commercio e di una Borsa di cambj in Foggia

Delibera l’istituzione della C. di Foggia. E’ regolata come quella di Messina (vd. r.d. 20 ott 1818), ad eccezione del numero di membri previsti che sono tre, oltre al presidente e al segretario (art. 2). Stabilisce che la C. proponga i fondi necessari al suo mantenimento, tranne quelli destinati all’affitto del locale sede della C., che saranno versati dal Comune (le quote versate alla C. costituiranno un capitolo separato nel bilancio comunale) (art. 7).

r. d. 17 ago. 1825, n. 229

Decreto che approva un regolamento ed una tariffa per gli agenti spedizionieri nella gran dogana di Napoli

Il regolamento prevede che gli agenti siano riconosciuti dal Governo (art. 1). Sono stabiliti in numero di trenta, ma potranno essere aumentati dal ministro delle Finanze, su richiesta della C. in accordo con l’amministrazione dei dazi indiretti (art. 2). Alla C., in accordo con l’amministrazione dei dazi indiretti, spetta anche la scelta dei funzionari, previa approvazione del ministro delle Finanze (art. 3). Stabilisce inoltre le norme per il versamento delle cauzioni. Nel caso in cui le cauzioni degli agenti siano versate dai negozianti e nel caso in cui, dietro fondati motivi, queste vengano ritirate, spetta alla C. stilare un rapporto all’Amministrazione generale dei dazi indiretti, sulla base del quale il ministro ordinerà la cessazione delle funzioni dell’agente spedizioniere (art. 5). In caso di sospetto sulla condotta di un agente la C., in accordo con l’Amministrazione generale dei dazi indiretti, potrà provocarne la destituzione e il rimpiazzo (art. 6). La procedura è prevista anche per la destituzione degli agenti spedizionieri dell’Amministrazione generale dei dazi indiretti.

r. d. 19 set. 1825, n. 296

Decreto partante un aumento di diritti graduali sulle bollette a pagamento della dogana e portofranco di Messina, per lo mantenimento di quella Camera consultiva di commercio

Il d. aumenta in via provvisoria, per tutto il 1826, i diritti previsti con d. 27 lug. 1819. Il provvedimento trae origine dalla constatazione delle necessità della C. al cui mantenimento era risultata insufficiente la cifra di 800 ducati annui assegnati con det. sov. 26 gennaio 1825
. 

r. d. 15 nov. 1825, n. 380

Decreto riguardante la distribuzione dell’isola di S. Giacomo ad uso delle reali Segreterie e Ministeri dello Stato, e di altre officine

L’art. 16 prevede che alcuni locali al piano terreno dell’edificio siano destinati a sede della Borsa e della C. di Napoli
.

r. d. 11 dic. 1825, n. 428

Decreto sulla incompatibilità degl’individui componenti la Camera consultiva di commercio ne’ domini oltre il Faro

Richiama le norme, previste dalla l. 7 giu. 1819, sulla incompatibilità dei congiunti nei collegi amministrativi e giudiziari. Stabilisce che padri e figli non possano essere membri contemporaneamente di una C..

r. d. 11 lug. 1826, n. 861

Decreto che estende per tutta la Sicilia la esazione de’ diritti graduali sulle bollette che si spediranno da quelle dogane.

Estende l’esazione del diritto stabilito per il mantenimento della C. di Messina (d. 27 lug. 1819, n. 1671 e d. 19 lug. 1825, n. 296) a tutte le dogane della Sicilia (gli importi, provvisori, sono fissati per il solo 1826). I proventi sono destinati anche al mantenimento della C. di Palermo, a favore della quale, con det. sov. del 6 giu. 1820
, era stato istituito un diritto uguale a quello stabilito per Messina. I proventi saranno riscossi dalla Tesoreria generale di Sicilia, che verserà annualmente alla C. di Messina gli 800 ducati previsti e a quella di Palermo un importo da stabilirsi.

r. d. 17 set. 1826, n. 1020

Decreto contenente nuove disposizioni relative alla imposizione su’ profitti e lucri di alcune classi di persone

Modifica l’imposta di 400.000 ducati stabilita, tra le altre, anche a carico delle categorie commerciali. Il tributo viene riorganizzato stabilendo che il diritto di Patente a carico dei professionisti venga riscosso solo a Napoli, per un ammontare di 250.000 ducati annui. Spetta alla C. determinare l’ammontare della contribuzione per ogni classe di commercio, con l’esclusione dei commercianti al minuto e gli artigiani. Gli importi così individuate saranno poi resi esecutivi dal d. 24 apr. 1827, n. 1391. 

l. 7 apr. 1828, n. 1828

Legge che regola gl’interessi convenzionali del mutuo

Richiama gli artt. 1777 e 1779 delle Leggi civili (emanate con r. d. 26 mar. 1819, n. 1542), che regolamentavano la determinazione degli interessi legali e convenzionali sui mutui, stabilendo per questi ultimi la libera contrattazione dei contraenti. La l., considerati gli abusi, stabilisce che venga individuata ogni anno una misura massima per la fissazione degli interessi convenzionali, indicata nel Corso degli interessi, la cui contravvenzione determina il reato di usura (art. 1). Nei domini di qua dal Faro i lavori per la fissazione del Corso sono affidati alla C. per la provincia di Napoli e quelle limitrofe, ai Tribunali nelle altre province. Per i domini di là dal Faro il compito è affidato alle CC. di Palermo e Messina. Le modalità per la fissazione del Corso saranno stabilite con un’istruzione particolare, emanata dai ministri dell’Interno e delle Finanze, previa approvazione del sovrano, che indicherà le “circostanze di tempo e di luogo a cui prestare particolare attenzione” (art. 4). L’interesse legale sarà fissato sulla base di quello convenzionale, diminuito di quinto (art. 10).

r. d. 15 giu. 1829, n. 2440

Decreto che aumenta un diritto graduale già stabilito su designate sentenze in favore della Camera consultiva di commercio di Napoli

Il diritto, stabilito con d. 11 mar. 1817, è aumentato di un quinto.

r.d. 8 giu. 1831, n. 357

Decreto che estende a’ tribunali di commercio de’ reali dominj al di qua del Faro le disposizioni relative all’annua rinnovazione de’ componenti di que’ al di là

Le norme, stabilite con d. 6 ott. 1819, affidavano alle CC. siciliane il compito di formare le liste degli eleggibili alla carica di presidente e giudice del Tribunale di commercio.

res. r. 13 lug. 1831

Reale rescritto del 13 luglio 1831 partecipato dal ministro delle finanze al reggente del banco delle due Sicilie portante disposizioni per le cauzioni che debbono dare gl’impiegati di tale dipendenza

Concede agli impiegati della banca la facoltà di versare le cauzioni in biglietti di deposito di negozianti di primo ordine. Ogni quattro mesi il Banco dovrà prendere informazioni sui negozianti presso la C. al fine di verificare l’affidabilità delle cauzioni.

r. d. 10 giu. 1832, n. 922

Decreto relativo all’imprestito forzoso sul commercio della capitale e suoi distretti per la costruzione del porto e lazzaretto semi-sporco in Nisita

Il prestito (50.000 ducati) riguarda solo i commercianti esteri residenti a Napoli. Sarà riscosso sulla base delle indicazioni fornite dalla C., cui è affidato il compito.

r. d. 23 mar. 1833, n. 1440

Decreto che permette di alienarsi, trasferirsi o immobilizzarsi con determinate formalità le partite iscritte sul gran libro del debito pubblico, appartenenti a designati individui

Prevede che i procuratori in attività nelle varie sedi giudiziarie comunichino alla C. i nominativi degli interdetti, perchè questa provveda alla pubblicazione nella Borsa.

r. d. 3 dic. 1841, n. 7941

Decreto portante delle disposizioni relative alla vendita a termine delle iscrizioni sul gran libro, e ad ogni altra vendita di effetti pubblici; e che approva un regolamento per la Borsa di commercio, per gli agenti di cambio, e pe’ sensali regii

Il d. regolamenta le vendite di effetti pubblici e di derrate in denaro, stabilendo la responsabilità degli agenti in caso di irregolarità delle contrattazioni. Il Regolamento per la Borsa, oltre a definire le figure degli agenti e sensali (obblighi e diritti), prevede a vario titolo l’intervento della C., attraverso la figura del vicepresidente, nell’organizzazione e gestione dell’istituto, attribuendole sostanzialmente un compito di supervisione al regolare funzionamento e alla regolarità delle contrattazioni. Regola minuziosamente gli orari delle sedute e delle riunioni per la formazione dei listini, distinguendo l’operato degli agenti di cambio da quello dei sensali di commercio (riunioni separate e chiuse per entrambe le categorie). La C. decide il calendario delle sedute, redige l’elenco degli esclusi dalle contrattazioni (agenti sospesi, falliti, ecc.), regola il numero degli agenti e sensali autorizzati (attraverso la proposta al ministro delle Finanze) e sceglie (dietro approvazione del ministro) gli agenti e sensali che a rotazione svolgeranno le funzioni di sindaco (i sindaci sorvegliano la regolarità delle riunioni, tengono i libri previsti dalla legge e fanno rapporto al vicepresidente della C. in caso di inadempimento per le contrattazioni in contanti). Il regolamento prevede inoltre l’elezione da parte del ministro, su proposta della C., dei deputati di Borsa, che presiedono alla fissazione del corso dei cambi, sorvegliando affinché non abbiano luogo eventuali speculazioni (“corsi ideali”) e provvedendo, nel caso, a fare rapporto al vicepresidente della C.. Le spese per il mantenimento della Borsa sono a carico degli agenti e, a discrezione della C., anche dei sensali. Al vicepresidente della C. vanno consegnati i corsi legali fissati, perchè li rimetta ai ministri delle Finanze e dell’Interno, al direttore della Cassa di sconto e al giornale delle Due Sicilie per la pubblicazione. Conserva inoltre i libri personali degli agenti e sensali. L’adempimento delle disposizioni del regolamento è vigilato dal vicepresidente della C. e dal prefetto.

r. d. 17 nov. 1847, n. 11202

Decreto col quale si stabiliscono le attribuzioni del novello Ministero dell’agricoltura e del commercio

Tra le attribuzioni le CC. non sono citate espressamente. 

r. d. 27 mar. 1848, n. 765

Decreto che istituisce in Bari una Camera consultiva di commercio

Delibera l’istituzione della C. di Bari. E’ regolata come quella di Messina (d. 20 ott. 1818, n. 1362). 

r. d. 2 mar. 1850, n. 1571

Decreto che approva il regolamento intorno alle operazioni del gran libro del debito pubblico in Sicilia, e della Borsa di commercio di Palermo

Il libro del debito pubblico siciliano era stato istituito con d. 18 dic. 1849. Le attribuzioni della C. ricalcano quelle previste per la Borsa di Napoli dal d. 3 dic. 1841, con l’unica differenza che il referente istituzionale della C. palermitana è l’intendente e non il ministro delle Finanze. Spetta alla C., che si avvale delle note contenenti l’elenco delle contrattazioni settimanali trasmesse dai sensali, la fissazione dei prezzi correnti relativi alle vendite in contanti. La C. dispone le misure disciplinari per i contravventori al regolamento e può proporre la sospensione di agenti e sensali.

r. r. 29 mar. 1851

Le Borse di commercio di Palermo e Messina sono dipendenti dal Dipartimento delle Finanze

Diretto al luogotenente generale di Sicilia. Ribadisce la dipendenza delle Borse siciliane dal Dipartimento di finanze, in conseguenza della pratica, che il rescritto dichiara consolidata in Sicilia dal 1848, di attribuire al Dipartimento dell’interno la nomina degli agenti di commercio
.

r. d. 26 ott. 1852, n. 3467

Decreto mediante il quale s’instituisce nella città di Catania una Camera consultiva di commercio

Delibera l’istituzione della C. di Catania. E’ regolata come quella di Messina (d. 20 ott. 1818, n. 1362). 

r. d. 13 lug. 1854, n. 1344

Decreto con cui nel confermarsi quello degli 11 di luglio 1826 circa i diritti graduali sulle bollette a pagamento che si spediranno nelle dogane di Sicilia, si prevede che non sia più riscosso il diritto stabilito sulle bollette il di cui valore sia minore di un ducato. 

Il provvedimento trae origine dalla constatazione che l’importo riscosso con il diritto stabilito sulle bollette doganali è superiore ai bisogni per il mantenimento delle tre CC. siciliane. Il diritto, in origine provvisorio, è stabilito con il provvedimento in via definitiva.

r. d. 13 mar. 1856, n. 2971

Decreto che approva il regolamento pe’ reggi sensali di commercio ne’ domini di là dal Faro

Stabilisce che la C. fornisca il proprio parere, ove esiste, in merito ai sensali da nominare a al loro numero. E’ compito della C. fissare i listini dei prezzi correnti, sulla base delle contrattazioni settimanali inviate dai sensali ai deputati di Borsa. La C. può richiedere la visione dei libri dei sensali e può proporre misure disciplinari.

r. d. 30 set. 1856, n. 3489

Decreto relativo alla riscossione del fondo destinato alla progressiva ammortizzazione della parte commerciabile della rendita sul gran Libro ne’ reali dominii oltre il Faro 

Prevede l’istituzione di una Camera per la gestione delle transazioni, presieduta dal luogotenente, o dal direttore del ministero delle Finanze (oltre il Faro), e composta del direttore generale dell’Amministrazione dei rami e diritti diversi, del direttore generale del Gran libro, del controllore generale e di due pubblici negozianti designati dalla C. di Palermo. La Camera verifica ogni semestre la rendita commerciabile acquistata, la dichiara estinta, la deduce dalla rendita totale iscritta nel Libro e indica il residuo. Regola inoltre gli acquisiti, che dovranno realizzarsi senza aumento del corso della rendita. Le operazioni danno luogo ad un processo verbale che sarà pubblicato sul giornale ufficiale di Sicilia.

r. d. 29 nov. 1856, n. 3588

Decreto riguardante la istituzione di una Scuola nautica in Bari alle dipendenze di quella Camera consultiva di commercio

Il mantenimento della scuola è garantito con i fondi provinciali e i locali sono destinati dal Comune. Regola le materie di insegnamento.

r. d. 9 ott. 1857, n. 4480

Decreto col quale si approvano due regolamenti, uno pel servizio della Cassa di Corte del banco delle Due Sicilie in Bari, e l’altro pel servizio della Cassa di sconto presso lo medesimo istituito

La Cassa di sconto era stata istituita con d. 18 mag. 1857, n. 4072 e dipendeva da quella di Napoli. Prevede che l’esame dei valori ammessi allo sconto, in relazione alla bontà, solvibilità e conformità alle regole commerciali, sia affidato ad un Consiglio, composto del presidente del Banco di Bari, del vicepresidente della C. e di quattro negozianti da rinnovare annualmente (art. 4).

r. d. 20 dic. 1858, n. 5456

Decreto con cui viene fondata una Borsa di commercio nella città di Bari, e se ne approva il regolamento

Il regolamento ricalca quello stabilito con d. 3 dic. 1841 per la Borsa di Napoli e attribuisce alla C. di Bari le stesse competenze della prima quanto all’elezione dei deputati di Borsa e del sindaco. Il mantenimento della Borsa è a carico dei mediatori e dei commercianti, secondo una ripartizione proposta dalla C. e approvata dal ministro delle Finanze (è prevista l’esclusione dalla Borsa per i contribuenti morosi). Stabilisce inoltre che la richiesta di estratti dai registri degli agenti e dei sensali comporti il pagamento di un diritto, che servirà alla costituzione di un fondo, gestito dalla C., per il mantenimento della Borsa. La C. discute e approva il bilancio preventivo presentato dai deputati di Borsa e il conto di esercizio. L’adempimento del regolamento è vigilato dall’intendente della provincia n.q. di presidente della C. e prefetto di polizia. La vigilanza, per la parte che concerne le operazioni, è affidata al vicepresidente della C..

r. d. 27 dic. 1858, n. 5471

Decreto col quale si approvano quattro regolamenti per l’andamento del servizio delle Casse di sconto di Palermo e Messina

Le casse, istituite con d. 27 dic. 1858, n. 5470, operavano alle dipendenze del luogotenente generale. La Cassa di Palermo è presieduta dal presidente del Banco delle Due Sicilie, quella di Messina dal presidente della Cassa di corte. Il tasso di sconto, per i valori ammessi, è fissato dal luogotenente, su proposta dei due direttori ed è comunicato alle CC. e alle Borse. L’esame dei valori appartiene ad un Consiglio composto dei direttori e di sei deputati eletti dal presidente del Tribunale di commercio e dal vicepresidente della C. (due) e dal re su proposta del luogotenente (quattro). Il d. regola le riunioni del Consiglio e stabilisce la responsabilità morale dei deputati sulla validità delle firme delle cambiali. Il fido da attribuire ad ogni firma è stabilito sulla base di una classificazione dei commercianti fatta dalle CC. ed è comunicato mensilmente ai direttori delle Casse di sconto. 
r. d. 3 feb. 1859, n. 5549

Decreto concernente varie sovrane determinazioni a vantaggio della città e provincia di Bari

Prevede la costruzione di locali da destinare a sede della C., della Borsa e del Tribunale di commercio di Bari. Le spese sono a carico dei negozianti a titolo di anticipazione di fondi e verranno restituiti dal Comune il quale resta proprietario dei locali (art. 4).

r. d. 2 mag. 1859, n. 5697

Decreto che contiene l’approvazione di un regolamento circa i regii sensali di noleggio traduttori ed interpetri, e i regii sensali di trasporto per via di terra

E’ affidato alle CC. il compito di formare l’elenco degli eleggibili per i noleggiatori, che hanno il diritto esclusivo di formare contratti di noleggio sulla base della leggi del commercio. L’elenco è sottoposto al ministro delle Finanze per la nomina sovrana. Il numero fissato può mutare su proposta della C.. Per i sensali di trasporto la nomina è sovrana. La C. è consultata solo in merito all’idoneità dei richiedenti.

r. d. 13 ott. 1859, n. 405

Decreto col quale si prescrive che la Commissione istituita presso la real Segreteria di Stato delle finanze per la revisione delle tariffe doganali prosegua il lavoro intrapreso, e rechi sollecitamente a compimento il progetto da rassegnarsi a S.M. per la riforma delle medesime

La commissione è composta dal ministro delle Finanze, dal direttore generale e l’amministratore generale dell’Amministrazione dei dazi indiretti, dal presidente dell’Istituto d’incoraggiamento e dal vicepresidente della C. di Napoli.

r. d. 6 lug. 1860, n. 24

Decreto che stabilisce una Commissione incaricata di preparare alcuni indicati progetti di legge da presentarsi alle Camere legislative 

Istituisce una nuova Commissione incaricata di presentare progetti che riguardano tutto il settore commerciale: la riforma dei dazi di consumo e delle tariffe doganali, la riforma delle leggi sulle dogane e la navigazione, la legge sui contrabbandi, l’istituzione di depositi di mercanzie e l’ampliamento del porto di Napoli. Inoltre la Commissione dovrà esaminare le misure richieste per la moralità e buona fede del commercio in relazione al corso dei valori che si negoziano in Borsa, l’istituzione di Banche di credito mobiliare e fondiario e un regolamento per l’accettazione degli ordini di derrate come valore presso la Cassa di sconto. E’ costituita dal presidente della Corte dei conti, dal presidente dell’Amministrazione generale dei dazi indiretti. Il d. non specifica se tra gli altri membri della Commissione sono presenti rappresentanti delle CC..

r. d. 9 gen. 1861, n. 176

Decreto col quale si scioglie la Camera consultiva di commercio di Napoli, e s’istituisce in vece una Giunta provvisoria di commercio

La C. è sciolta finché non si provveda ad una regolamentazione generale delle CC.. La giunta ha le stesse attribuzioni della C..

l. 10 lug. 1861, n. 444

Legge per l’istituzione del gran libro del debito pubblico del Regno d’Italia

L’amministrazione del debito è posta sotto la vigilanza di una Commissione, composta di tre deputati, tre senatori, tre consiglieri di Stato, un consigliere della Corte dei conti e da uno dei presidenti delle CC., nominato dal ministro dell’Agricoltura, industria e commercio.

r. d. 8 ago. 1861, n. 502

Decreto col quale viene soppresso il Segretariato generale di luogotenenza per l’agricoltura, l’industria e il commercio di Napoli, e s’istituisce una Delegazione speciale nella dipendenza del Ministero pe’ rami suddetti

Tra le attribuzioni della Delegazione sono previsti tutti gli affari riguardanti le CC., le Borse, gli agenti di cambio, i sensali di commercio e gli agenti spedizionieri.

� Si sottolinea, al riguardo, che alle CC. viene comunque riservato, in quasi tutti gli Stati preunitari, l’esercizio della funzione arbitrale per le vertenze sorte nelle materie di competenza, per i giudizi in cui tale pratica risultava ammessa dal’ordinamento e dietro volontario ricorso delle parti.


� I dati rilevati relativamente all’istituzione e all’evoluzione degli altri organismi propri del settore risultano sostanzialmente differenti, nei diversi Stati, in conseguenza del diverso ruolo attribuito alle CC. come istituto di organizzazione e garanzia degli interessi del commerciali. Un esempio tipico, in questo senso, è rappresentato dal regno Lombardo-Veneto, dove le CC. erano presenti già dal 1700 e avevano trovato grande espansione durante la dominazione francese, ma dove il dominio austriaco seguito alla Restaurazione, pur lasciando in vita l’istituto, ne aveva limitato sostanzialmente le attribuzioni, escludendo ogni loro competenza in relazione alla gestione delle Borse, del sistema bancario e di ogni altra materia che non riguardasse strettamente l’organizzazione e la sovrintendenza sugli operatori commerciali. 


� Un esempio, in questo senso, è rappresentato dal ducato di Parma e Piacenza nel quale, per rimanere nell’ambito del settore esaminato, gli atti sovrani relativi alle Camere comprendono anche i provvedimenti di sostituzione del personale subalterno o la determinazione degli stipendi.


� Dal 1795 al 1815 (tt. I-II) e dal 1820 al 1841 (tt. I-V). I tt. I-V sono editi Per la Società Tipografica, 1839-1843. Con indice cronologico dei provvedimenti ed alfabetico delle materie. Le voci consultate sono: Commercio, Reale società agraria ed economica di Cagliari, Sassari.


� Dal dic. 1798 al giu. 1800 (voll. 4). Dal mag. 1799 edito Dalla Stamperia Davico e Picco. 


� Dal mag. 1800 all’apr. 1814. I provvedimenti non sono pubblicati in stretto ordine cronologico ed i volumi si sovrappongono in parte con riguardo all’arco cronologico delle norme in essi contenute. Dal vol. II (set. 1800) Raccolta di leggi, decreti, proclami, manifesti, circolari ec. pubblicati dalle Autorità costituite; dal vol. X (1802) Raccolta di leggi e decreti pubblicati tanto nel Bollettino delle leggi della Repubblica quanto in quello dell’Amministrazione generale della 27.ma Div. mil. e di proclami, manifesti, circolari ec. delle Autorità costituite, Dalla Stamperia Davico e Picco; dal vol XIX (dic. 1804) Raccolta di leggi, decreti ec. pubblicati nel Bollettino delle leggi e di provvidenze, proclami, circolari ec. dalle varie Autorità. I voll. XXXVII-XLIII riportano nelle note tipografiche la data di stampa, 1811-1814. La raccolta è dotata di indice cronologico dei provvedimenti e di indice delle materie. Le voci consultate sono: Agenti di cambio, Arti e manifatture, Borse di commercio, Commercio, Commissarj di Pulizia, Consiglio di commercio, Fabbricatori, Genova, Lucca, Octrois, Parma e Piacenza. 


� Dal 1814 al 1832 (voll. 21). Con indice cronologico dei provvedimenti.


� Voll. 19 Dal 1817 al 1832 edito da Stamperia Ferrero, Vertamy e comp, 1844-1847. Comprende l’ Appendice parte prima contenente vari atti anteriori al 1814 e quelli dal 1814 al 31 dicembre 1817, Torino, Stamperia Ferrero, Vertamy e comp, 1848 l’Appendice parte seconda contenente gli atti dal 1 gennaio 1818 al 31 dicembre 1832, Torino, Stamperia Ferrero, Vertamy e comp, 1848. Con indice cronologico dei provvedimenti e indice alfabetico delle materie. Le voci consultate sono: Agenti di cambio e sensali, Assicuratori marittimi, Banco di sconto, Borsa di commercio, Camere di commercio, Commercio (Codice di), Debito pubblico, Dogane, Genova (Ducato di), Negozianti, Regolamento, Sardegna (Regno di ), Savoia (Ducato di), Società di commercio, Tribunali di commercio, Università delle arti. 


� Dal 1833 al 18 apr. 1861 (voll. 29). Con indice cronologico dei provvedimenti e indice alfabetico delle materie. Le voci consultate sono: Agenti di cambio e sensali, Assicuratori marittimi, Banco di sconto, Borsa di commercio, Commercio (Camere di), Commercio (Codice di), Debito pubblico, Dogane, Genova, Regolamento.


� Dal mar. 1837 al gen. 1840. Non dispone di indici.


� Si veda rr. pp. 10 ago. 1819, n. 948.


� Si veda la l. 7 luglio 1853, n. 1595.


� Dal 1796 al 1799. Dal set. 1796 Raccolta degli ordini ed avvisi stati pubblicati in Milano nell’anno V Repubblicano francese, poi anni VI-VII. Con Indice delle materie. Le voci consultate sono: Camere di commercio, Crediti, Contribuzioni, Censo, Finanza, Tribunali.


� Dal set. 1797 al dic. 1798. Con tavola cronologica dei provvedimenti.


� Dal giu. 1800 al dic. 1801. Con Indice delle materie. Le voci consultate sono: Camere di commercio, Crediti, Contribuzioni, Censo, Finanza, Tribunali


� Dal gen. 1802 al dic. 1804 (voll. 4). Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci d’indice consultate sono: Camere di commercio, Dazio, Debito pubblico, Tribunali.


� E’ relativo al solo anno 1804 (voll. 4). Con tavola cronologica e indice delle materie.


� Dal 1805 al 1813 (voll. 18). Il Bollettino è edito negli anni 1812 e 1813 solo per il 1° semestre. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci consultate sono Agenti di cambio, Arti, Borsa di commercio, Camere di commercio, Contributo arti e commercio, Dazj, Giustizia, Giudici di pace, Tribunali di commercio. Dispone inoltre di in Indice alfabetico e ragionato delle materie contenute nel Foglio officiale e nel Bollettino delle leggi, Milano, Tip. di Francesco Sonzogno di Gio. Bat., s.d.. L’indice riguarda gli anni 1802-1808.


� Si veda in proposito circ. 8 ott. 1803, n. 100.


� D. vic. 6 ago. 1808, n. 56.


� Dall’apr. 1814 al dic. 1849 (voll. 61). I volumi del 1816 sono editi dall’Imperial Regia Stamperia e risultano divisi in due parti: la prima contiene i provvedimenti sovrani, la seconda raccoglie le Circolari ed atti delle autorità giudiziarie e amministrative; dal 1817 al 1839 Raccolta degli Atti del Governo e delle disposizioni generali emanate dalle diverse autorità, Milano, Dall’Imperial regia Stamperia, 1817-1839. Ogni volume è diviso in due parti: la prima riporta i provvedimenti sovrani (dal 1822 con il titolo Patenti e notificazioni pubblicate dall’Imperial Regio governo di Lombardia), la seconda raccoglie negli anni 1817-1821 le Circolari dell’Imperial Regio Tribunale d’Appello generale ed altre disposizioni generali emanate dalle diverse autorità, dal 1822 le Circolari ed altre disposizioni generali emanate dalle diverse autorità, dal 1834 le Circolari ed atti delle autorità giudiziarie e amministrative, ecc.. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci consultate sono Agenti e sensali di Borsa, Arti e commercio, Camere di commercio, Commercio, Contratti, Dazj, Dogane, Finanza, Giustizia, Obbligazioni di Stato, Tassa d’arti e commercio, Tribunali. La Raccolta dispone inoltre dell’Indice alfabetico e ragionato delle materie contenute nella Raccolta degli atti del governo di Lombardia e delle disposizioni generali emanate dalle diverse autorità dal 21 aprile 1814 al 31 dicembre 1818, Milano, Dall’Imperial Regia Stamperia, 1819. Altri indici sono disponibili per il periodo 1 gen. 1819 - 31 dic. 1823 (edito nel 1825) e 1 gen. 1824 - 31 dic. 1828 (edito nel 1834). 


� Dal 1813 al 1841, voll. 45. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci consultate sono Arti e commercio, Camere di commercio, Dogane, Venezia.


� Dal 1840 al 1849 (voll. 18). Ogni volume è suddiviso in due parti. La prima raccoglie le Patenti e notificazioni pubblicate dall’Imperial Regio governo, la seconda le Circolari e disposizioni varie di massima emanate dalle diverse autorità. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci d’indice consultate sono: Agenti di cambio e sensali, Arti e commercio, Banca nazionale austriaca, Camere di commercio, Cassa di Risparmio, Commercio, Dazj, Finanza, Giustizia, Obbligazioni di Stato, Tassa d’arti e commercio, Tribunali.


� Dall’ago. 1848 al giu. 1852. Dall’apr. 1849 Raccolta degli atti ufficiali, dei proclami ec. emanati e pubblicati in Milano dalle diverse autorità durante l’Imperial regio governo generale civile, dal gen. 1852 Raccolta degli atti ufficiali, dei proclami ec. emanati e pubblicati in Milano dalle diverse autorità durante l’Imperial regio governo civile e militare. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci consultate sono Agenti di cambio, Arti e commercio, Camere di commercio, Cassa di Risparmio, Commercio, Dogane, Ministeri, Tassa d’arti e commercio.


� Dal 17 mar. 1848 al 27 ago. 1849, voll. 3. Con tavola cronologica dei provvedimenti e indice delle materie. 


� dal 1850 al 1859 (voll. 15). Con indice cronologico e indice delle materie. Le voci consultate sono: Agenti di cambio, Camere di commercio, Commercianti, Commercio, Industria.


� Dal 1850 al 1859, voll. 16. Con tavola cronologica dei provvedimenti e indice delle materie. Le voci consultate sono: Arti e commercio, Bollo, Camere di commercio, Industria e commercio. 


� dal 1860 al 1866, voll. 2. Ogni annata risulta divisa in due parti: la prima costituita dalle traduzioni delle leggi imperiali, la seconda dalla Raccolta delle ordinanze e notificazioni delle autorità provinciali del regno Lombardo-Veneto. Con tavola cronologica dei provvedimenti e indice delle materie. Le voci consultate sono: Camere di commercio, Commercio, Mantova, Trieste, Venezia.


� Per gli anni 1860-1861, 1 vol..


� Il regno Lombardo-Veneto sarà formalmente istituito con la pat. sov. del 7 apr. 1815, n. 32.


� In apertura il provvedimento fa riferimento ad altre due circ. emanate sulla materia, del 7 mar. 1833, n. 44 e del 6 apr. 1833, prot. n. 8330-1516 (attuativa della prima) che non sono state riscontrata tra i provvedimenti esaminati.


� D. imp. 27 giu. 1811, n. 145 del regno d’Italia.


� Cfr. in proposito circ. 10 giu. 1847, n. 20455-1504-G.L..


� Propriamente il Dominio del Tirolo e quello del Litorale non fanno parte del regno Lombardo-Veneto. 


� La circ. è emanata anche dalla Luogotenenza lombarda in data 29 set. 1850, prot. 19351-L.L..


� Emanata anche dalla Luogotenenza lombarda in data 25 dic. 1850, prot. 24592-L.L.


� Non sono stati rilevati i provvedimenti dedicati alla regolamentazione citata.


� La rubrica 81-75, “Persone che godono d’esenzione”, annessa alla l. 2 ago. 1850, stabilisce al punto b) che “i pubblici stabilimenti non dotati dall’Erario, fondati per pubblici scopi e la cui amministrazione è diretta dalla Autorità dello Stato o dai Comuni [...] godono dell’esenzione per i documenti e scritti che emettono dipendentemente dai pubblici scopi a loro affidati, come anche per le istanze che producono alle Autorità incaricate di sorvegliare o dirigere l’amministrazione relativa, in affari che concernono tale sorveglianza e direzione [...]”. Per la tariffa annessa alla l. 9 feb. 1850 vd. sopra.


� Il provvedimento che introduce la figura del commissario governativo presso le CC. non è stato rilevato.


� Emanata anche dalla Luogotenenza lombarda il 23 dic. 1851, prot. 28495-L.L..


� La not. è emanata anche dalla Luogotenenza lombarda in data 10 set. 1852, prot. 19792-L.L..


� Cfr. in proposito anche la circ. 15 mar. 1851, n. 87.


� Il d. trae origine dall’emanazione del nuovo Codice di commercio generale, promulgato nel regno Lombardo-veneto con l. 17 dic. 1862 per entrare in vigore dal 1 lug. 1863. Prevedeva l’istituzione di un nuovo registro di commercio da tenersi presso i Tribunali.


� Dal 1814 al 1859 (voll. 113). Dal gen. al mag. 1848 Raccolta generale delle leggi per gli Stati di Parma, Piacenza, ecc. ecc. ecc., Parma, Tipografia del Governo, 1848; nel giu. 1848 Raccolta generale delle leggi per lo Stato di Parma ecc. ecc. ecc., Parma, Tipografia del Governo, 1849; da lug. 1848 edito dalla Tipografia Reale; dal 1849 al 1851 Raccolta generale delle leggi per i Ducati di Parma, Piacenza e Stati annessi; dal 1852 al 1859 Raccolta generale delle leggi per gli Stati Parmensi; da lug. 1859 a dic. 1860 Raccolta generale delle leggi per le Provincie parmensi, Parma, Tipografia del Governo. Con indice cronologico dei provvedimenti. 


� Dal feb. 1814 al dic. 1857. Dal 1832 edito Dalla Reale Tip. Eredi Soliani. Lacuna per i tt. VII e VIII (1819-1820). Con indice cronologico dei provvedimenti.


� Dal 1858 al 1859. Con indice cronologico dei provvedimenti.


� Dal 1802 al 1804. Con indice delle materie. Le voci consultate sono: Giudici di Pace, Mercanzie, Tribunali.


� Dal giu. 1805 al nov. 1817. Dal t. III (1806) edito Presso Francesco Bertini Stampatore di S.A.I.; dal t. XII (1811) Bollettino delle leggi del Principato di Lucca; il t. XVII (1814) è edito presso Francesco Bertini Stampatore del Governo; il t. XVIII (12 mar.-12 mag. 1815) riporta il titolo di Bollettino delle leggi dello Stato di Lucca; dal t. XIX (giu. 1815) Bollettino delle leggi della Provincia lucchese. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci consultate sono: Arti e manifatture, Codice di commercio, Consolato de’ Mercanti, Mercanti (Corte dei), Giudici di pace, Giustizia civile, Ministeri, Negozianti, Tribunali di commercio. Il t. XVII contiene solo la tavola cronologica dei provvedimenti.


� Dal nov. 1817 al 1847. Dal t. XIV (1829) edito Dalla Ducale Tipografia Bertini. Con tavola cronologica e indice delle materie. Le voci consultate sono: Arti e manifatture, Dogane, Commercio, Tribunali di commercio. La raccolta dispone di un Indice generale delle disposizioni legislative ed amministrative dall’anno 1800 a tutto l’anno 1837, Lucca, Dalla Tipografia Giusti, 1838.


� Si ricorda che il territorio granducale non comprendeva, alla fine del 1700, la repubblica oligarchica di Lucca, il principato di Massa Carrara, il principato di Piombino e lo Stato dei Presidi. Dall’agosto 1801 il granducato diventa il regno d’Etruria, con Ludovico I Borbone e, dal marzo 1808, la dominazione francese porta all’instaurazione del granducato imperiale con Elisa Baciocchi. Il 12 marzo 1808 la Toscana è annessa formalmente all’impero francese. Nel periodo della Restaurazione il granducato non comprende il principato di Lucca.


� Dal 1737 all’apr. 1859. Dal cod. IX (gen. 1778) edito da Gaetano Cambiagi Stampatore Gran-Ducale; codd. XVIII-XX (lug. 1801-dic. 1807), Leggi del Regno d’Etruria, Firenze, Per Gaetano Cambiagi Stampatore Reale, 1805-1807, poi edito Nella Stamperia Reale; dal cod. XXI (apr. 1814), Bandi e ordini da osservarsi nel Granducato di Toscana, Firenze, Per Gaetano Cambiagi Stampatore Gran-Ducale; dal cod. XXIV (1817) edito Nella Stamperia Gran-Ducale. Dal cod. LV (1848) Proclami, decreti, ordini e circolari da osservarsi nel Granducato di Toscana; dal cod. LVII (1850) Decreti, notificazioni e circolari da osservarsi nel Granducato di Toscana; il cod. LXVI è edito Nella Stamperia Reale. Lacuna per il 1858 (cod. LXV). I volumi dispongono di indice delle materie. Le voci consultate sono: Annona, Arezzo, Arti soppresse, Banca di sconto, Banca nazionale toscana, Camera di commercio, arti e manifatture, Camera della comunità città di Firenze, Camera granducale, Consiglio di Firenze, Deputazione sopra il commercio, Livorno, Mercanzia, Tribunale di Firenze, Mezzani e sensali. 


� Da mag. a dic. 1859.


� In realtà la Borsa prevista dalla legislazione francese non sarà mai istituita, contrastando l’istituto con le tradizioni consolidate sulla materia in uso nel territorio toscano. La prima Borsa verrà istituita a Firenze dopo l’Unità.


� Si ricorda che a partire dal 1859 lo Stato pontificio non comprende i territori compresi nelle attuali Marche, Emilia e Umbria. I provvedimenti relativi alle CC. emanati negli anni 1859-1860 dai governi provvisori dell’Emilia e delle Marche sono stati comunque descritti unitamente a quelli dello Stato pontificio in quanto riguardano le CC. di Bologna, Ferrara e Rimini.


� Voll. 6 che contengono rilegati gli originali dei provvedimenti. Solo alcuni volumi dispongono di un indice cronologico manoscritto.


� 1809-1810. I volumi I-VII dispongono di indice cronologico e alfabetico delle materie. I volumi VIII-XI mancano del frontespizio e sono costituiti dalla rilegatura dei singoli bollettini. Il Bollettino dispone inoltre dell’Indice generale alfabetico e cronologico per la collezione de’ Bollettini delle leggi della Consulta straordinaria negli Stati romani, Roma, Presso Luigi Perego Salvioni, s.d.. Le voci consultate sono: Agenti di cambio, Borsa di commercio, Camere di commercio, Camere consultive di manifatture arti e mestieri, Civitavecchia, Commercio. 


� Dal gen.1812 al mag. 1813. Dal tomo II (apr. 1812) Bollettino delle leggi che fa serie col Bollettino della Consulta straordinaria per gli Stati romani, Roma, Chez De Romanis Imprimeur-Libraire. I volumi sono costituiti dalla rilegatura dei singoli Bollettini e non dispongono di un indice generale. Ogni bollettino riporta sulla coperta l’elenco dei provvedimenti in esso contenuti. Sia i volumi che i Bollettini in essi contenuti non sono sempre pubblicati in ordine cronologico. 


� Dal 1831 al 1833. Con Tavola cronologica divisa per ordine di materia, comprendente le voci Camere e Tribunali di commercio.


� Dal 1834 al 1870 (voll. 50), lacuna 1866-1867. I provvedimenti relativi agli anni 1868-1870 sono editi nello Stabilimento governativo, 1870-1871. Dal 1847 con indice delle materie. Le voci consultate sono: Agenti di cambio, Borse di commercio, Camere di commercio, Commercio, Debito pubblico, Tribunali di commercio. La raccolta dispone inoltre di un Indice alfabetico semi-analitico delle materie contenute nella Raccolta delle leggi e disposizioni di pubblica amministrazione nello Stato Pontificio, 1834-1836, Roma, Nella stamperia della R.C.A., 1837. L’indice degli anni 1837-1843 è edito con lo stesso titolo nel 1846.


� Dal 16 giu. 1859 al 16 mar. 1860, voll. 4. Dal 28 lug. 1859 al 17 ago. 1859 Raccolta officiale degli atti del Governo dittatorio per le provincie modenesi e parmensi; dal 9 nov. al 31 dic. 1859 Raccolta officiale delle leggi e decreti del dittatore delle provincie modenesi e parmensi. Governatore delle Romagne; dal 1 ge. al 31 mar. 1860 Raccolta officiale delle leggi e decreti pubblicati dal Governatore delle regie provincie dell’Emilia, Modena, Regia Tipografia Governativa.


� dal 12 set. 1860 al 18 gen. 1861, vol. 1.


� In appendice.


� In realtà l’accordo raggiunto dal delegato della C. G. Battista Cogorno con il tesoriere Mario Mattei prevede che la tassa addizionale sia imposta ai soli commercianti. La Direzione generale delle dogane e dei dazi di consumo verserà alla C., in via provvisoria e fino a che non sia stato stabilito con certezza l’ammontare delle sue spese annue, la somma di scudi 2.500 annui, in tre rate di scudi 833.33. Il provvedimento, definito dall’accordo provvisorio, rimarrà in vigore fino al 1857, causando notevoli difficoltà finanziarie alla C. che rivendicò a più riprese l’attuazione del provvedimento nella versione originale.


� Per la composizione della C. fino al 1860 vd. Appendice? n. 1.


� Tutti i dispacci che riguardano la C. di Roma sono prodotti dalla Divisione II del Camerlengato di Santa Romana Chiesa e sono firmati, in via generale, dal cardinale camerlengo, o dal suo sostituto in caso di assenza.


� Del Lucernari non viene mai specificata la categoria di appartenenza. E’ comunque probabile che, sostituendo G. Antonio Celani, appartenesse alla classe dei manifatturieri.


� La prima nomina, comunicata alla C. con disp. 2 ago. 1834 della segreteria di Stato per gli affari interni n. 16977, apparterrà a pietro Forti.


� Del Iacometti non viene mai specificata la categoria di appartenenza. E’ comunque probabile che, sostituendo Gaetano Cecchi, appartenesse alla classe dei banchieri.


� Per la composizione della C. fino al 1847 vd. Appendice? n. 2.


� I provvedimenti relativi alla C. di Foligno sono emanati dalla Div. II del Camerlengato di Santa romana Chiesa fino al 1836 e sono in genere firmati dal cardinale camerlengo, o dal suo sostituto in caso di assenza. A partire dal 1838 i dispacci provengono dal Camerlengato ma non è specificato l’ufficio competente.


� Si ricorda che le Camere secondarie sono presiedute dal vicepresidente.


� Risultano rinunciatari Giuseppe Condotti e Bartolomeo Girolami.


� Risultano rinunciatari Antonio Rutili Gentili e Stefano Mancini.


� I membri dimissionari sono: Girolamo Costa, Francesco Iacometti e Federico Pisoni.


� Uber non accetterà la carica e, in sostituzione, sarà nominato Carlo Nepoti.


� Gaetano Bravasco rinuncia alla carica.


� Risultano uscenti F. Saverio Tomassini, Angelo Frasciatti e Gregorio Piermarini.


� Sono nominati in sostituzione di G. Bacchettini, N. Biondi e G. Cardiotti che avevano rinunciato all’incarico.


� Sostituiscono Domenico Spezi e Giuseppe Remoli uscenti per scadenza del mandato.


� Il prot. risulta illeggibile.


� Risultano uscenti S. Ercoli, S. Bartocci e S. Bartolomei. La notizia è tratta dalla lett. della C. di Foligno alla C. di Roma del 4 nov. 1840, prot. 281.


� La richiesta di modifica da parte della C. aveva trovato giustificazione nella constatazione dell’esiguo numero di banchieri della capitale, la maggior parte dei quali, numerose volte sollecitati, avevano rifiutato l’incarico di membro della C.. Nel disp. del cardinale camerlengo Sforza Cesarini alla C. del 23 lug. 1843, prot. 2812, la modifica introdotta al Regolamento viene indicata con l’aggiunta di un mercante di coloniali e ripali (che diventano complessivamente cinque) e non di un mercante di generi diversi.


� Per la modifica intervenuta nel Regolamento B. Ciampi sostituisce Francesco Gnecco (banchiere).


� Risultano uscenti Gregorio Piermarini e A. Amici.


� Risultano uscenti D. Salari, A. Riegherspergher e S. Bartocci.


� Tutti rinunciano all’incarico.


� Sostituiscono Giuseppe Fontana, Paolo Costa, Pietro Pericoli, Baldassarre Tognoli e Michele Barghiglioni.


� Sono nominati sette membri in conseguenza della not. 2 ago. 1849, comunicata alla C. con disp. del Ministero del commercio, belle arti, industria e agricoltura, prot. 9459, del 22 ago. 1849, che rendeva nulli tutti gli atti emanati dal 16 nov. 1848 e che rendeva pertanto nulle le nomine di S. Conzi e G. Benucci. 


� Citato nella lett. del 20 gen. 1864, prot. 710. del delegato apostolico di Roma e Comarca Giuseppe Arborio-Nella.


� Le Commissioni erano state istituite presso il Ministero del commercio e dei lavori pubblici il 24 novembre 1858 e prevedevano la partecipazione di quattro rappresentati della C. di Roma. La notizia è tratta dal “Giornale di Roma”, 267, 24 novembre 1858. 


� Dal 1807 al 1814 (voll. 16). Nel 1809 edito nella Stamperia Simoniana; nel 1810, primo semestre, nella Stamperia Francese, secondo semestre, nella Fonderia Reale; dal 1811al 1813 tutti i volumi sono editi nella Fonderia reale; 1814 nella Stamperia reale. I volumi degli anni 1808-1814 sono s.d.. 


� Dal 1815 al set. 1860 (voll. 92). Tutti i bollettini, dal 1807 al 1861, dispongono di indice cronologico dei provvedimenti e di indice delle materie. Le voci consultate sono: Agenti di cambj, Agenti spedizionieri, Amministrazione generale de’ reali domini oltre il Faro, Amministrazione generale de’ dazi indiretti, Arti, Banco delle Due Sicilie, Bollette a pagamento, Borsa di cambj, Camere di commercio, Corporazioni di arti e mestieri, Diritti graduali, Diritto di patente, Dogane, (Gran) Libro del debito pubblico, Manifatture, Ordine giudiziario, Privative, Sensali di commercio, Società d’agricoltura, Società economiche, Tribunali di commercio.


� Voll. 1-6. Il vol. VI è edito nello Stabilimento tipografico di P. Androsio, 1859. Con indice delle materie. Le voci consultate sono: Borse di commercio, Camere di commercio.


� Dal 7 set. al 6 nov. 1860.


� Dal 7 nov. 1860 al 31 ott. 1861. 


� Voll. 17. La raccolta consultata è costituita, con ogni probabilità, dalla fusione di due diverse edizioni dell’opera. Dal vol. 2 Collezione di reali rescritti, regolamenti, istruzioni, ministeriali e sovrane risoluzioni riguardanti massime di pubblica amministrazione, (1806-1846), Napoli, Borel e Bompard, 1844-1847, Il vol. 14 è edito presso lo Stab. Tip. di Fr. Azzolino.


� Il provvedimento è citato nell’introduzione al d. ma non è compreso tra quelli pubblicati nel Bollettino.


� La vecchia sede della C., stabilita nel Monte dei poveri vergognosi, era stata con ogni probabilità chiusa in conseguenza del d. 1 giu. 1824, n. 1801, che prevedeva una diversa utilizzazione dell’edificio. 


� Il provvedimento è citato nell’introduzione al d. ma non è compreso tra quelli pubblicati nel Bollettino.


� Non è stata rinvenuta alcuna notizia relativamente al provvedimento istitutivo della Borsa di commercio di Messina.
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